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MERCATI & PREZZI AGGIORNAMENTI E NOVITÀ

SPECIALE EMISSIONI 
Il turn-over tecnologico
abbatte il PM10

DOSSIER SEN 
L’Italia ha una nuova 
Strategia Energetica Nazionale

Riscaldamento domestico: cosa cambia 
con il Nuovo Accordo Bacino Padano

European Bioenergy Day, 
campagna informativa AEBIOM
sulla bioenergia per i cittadini europei
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• Più del 106% di grado di effi cienza
• Per riscaldamento a pavimento e 

radiatori
• Struttura compatta
• Pulizia automatica degli scambiatori 

(grazie ad un meccanismo di pulizia 
ed ai turbolatori integrati)

• Pulizia automatica della 
griglia (griglia ribaltabile)

• Risparmio energetico 
grazie alla sonda Lambda

• Facile regolazione con 
sistema T-Control

• Molteplici sistemi di carico pellet

I grandi vantaggi:

Grado di 
rendimento ɳ oltre 106%

Pulizia automatica degli scambiatori 
(grazie ad un meccanismo di pulizia 
ed ai turbolatori integrati)

grazie alla sonda Lambda

Corpo caldaia di alta qualità 
in acciaio inox
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Ridurre le emissioni 
per migliorare la qualità dell’aria
L’impegno del settore del riscaldamento domestico a biomasse

Il tema delle emissioni prodotte dalla combu-
stione delle biomasse legnose in questi ultimi 
tempi è sempre più sotto i riflettori delle isti-
tuzioni e dei media. Argomento importante 
che tocca la qualità della nostra vita e il diritto 
alla salute e, allo stesso tempo, si collega alle 
cause che contribuiscono alla produzione di 
emissioni, in primo luogo polveri sottili, ma 
anche altri composti quali ad esempio gli os-
sidi di azoto.
Secondo i dati ufficiali negli ultimi decenni le 
concentrazioni di particolato atmosferico sono 
diminuite, malgrado ciò le situazioni di criticità 
permangono, soprattutto nel contesto urbano 
delle regioni del Bacino padano, un territorio 
chiuso per tre lati dal sistema montuoso delle 
Alpi, dove vive il 40% della popolazione italia-
na e si produce oltre il 50% del Pil nazionale.
Il traffico stradale è indicato tra i principali 
responsabili dell’inquinamento atmosferico. 
Infatti, con 62,4 auto per ogni 100 abitanti il 
nostro Paese detiene il record europeo nel 
rapporto tra autovetture circolanti e abitanti, 
seguito da Germania e Spagna rispettivamen-
te al secondo e terzo posto.
Nell’ambito del riscaldamento residenziale, 
l’apporto di emissioni di polveri sottili da par-
te della combustione delle biomasse legnose 
rappresenta una criticità sulla quale peraltro si 
registrano strumentalizzazioni da parte di set-
tori dei combustibili fossili e carenze evidenti 
sui dati presi a riferimento per definire politi-
che e norme. La questione non va liquidata in 
modo semplicistico. La complessità del tema e 
le sue importanti implicazioni meriterebbero, 
infatti, un adeguato approfondimento. 
Anche per questo motivo, nel nuovo numero 
di Agriforenergy abbiamo scelto di dedica-
re una serie di articoli proprio al tema delle 
emissioni, con lo scopo di dare un contributo 
di analisi e proposte.
Nel Bacino padano l’apporto della combu-
stione domestica alla produzione di PM10 è 
in calo, soprattutto grazie al turnover tecnolo-
gico, cioè la sostituzione dei vecchi apparecchi 
obsoleti con nuovi e performanti generatori a 

legna e pellet. Lo confermano i dati pubblicati 
da Arpa Veneto (-20% negli ultimi 7 anni) e 
quelli recentemente pubblicati da Arpa Lom-
bardia che presenta un calo del 30% in 5 anni.
Pur in assenza di un quadro normativo a cui 
fare riferimento, le aziende produttrici di ap-
parecchi domestici e caldaie sono impegnate 
nello sviluppo di soluzioni tecnologiche per 
ridurre significativamente l’impatto sulla qua-
lità dell’aria.
Lo schema di certificazione volontario aria-
Pulita™ realizzato da AIEL è uno strumento 
per fornire ai consumatori la possibilità di 
scegliere sistemi di riscaldamento affidabili 
in termini di emissioni di particolato e  dare 
un segnale alle istituzioni regionali e locali 
circa l’impegno dei costruttori nel mettere in 
commercio generatori caratterizzati da elevati 
standard qualitativi. 
Ma l’iniziativa e le proposte di AIEL si artico-
lano su più fronti:
• continuare a promuovere il turnover tecno-

logico dei vecchi e obsoleti generatori do-
mestici a biomassa e degli impianti a ener-
gia fossile con i nuovi generatori a biomassa;

• diffondere la qualità di legna da ardere e 
cippato attraverso la loro certificazione, 
estendendo la positiva esperienza in atto 
con il pellet;

• favorire la realizzazione di reti di teleriscal-
damento efficienti a biomasse al servizio 
delle comunità locali, introducendo criteri 
di corretta progettazione; 

• sostenere la corretta installazione di appa-
recchi e generatori attraverso precise ini-
ziative di formazione e qualificazione degli 
installatori;

• richiedere norme cogenti per la periodica 
manutenzione dei generatori installati e 
delle canne fumarie.

Tutto ciò darebbe inoltre un significativo con-
tributo al raggiungimento degli obiettivi di 
energia termica rinnovabile al 2030 previsti 
dalla Sen (30% sui consumi finali lordi) e di 
cooperare alla progressiva decarbonizzazione 
del sistema energetico nazionale.
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AIEL è l’associazione della filiera legno-energia. 
A ogni segmento della filiera è dedicato un Gruppo

• Le aziende dei gruppi Produttori professionali di biomasse e 
Produttori e distributori di pellet ENplus nel 2016 hanno realizzato circa 

800 milioni di euro di fatturato producendo e commercializzando 
quasi 1 milione di tonnellate di biocombustibile legnoso certificato 

ENplus o conforme alla norma ISO 17225.

• Le aziende dei gruppi Apparecchi domestici, Caldaie a biomassa, 
Cogenerazione, per un totale di 60 costruttori e 80 marchi 

commerciali, nel 2016 hanno registrato circa 900 milioni di euro di 
fatturato, vendendo oltre 300.000 sistemi di riscaldamento di cui 
il 50% in Italia, per un consumo annuo stimato in circa 600.000 t di 

biocombustibile. Questi generatori hanno prodotto complessivamente 
circa 2,5 milioni di MWh utili, per un risparmio di CO2eq pari a circa 

570.000 t rispetto al metano e a 740.000 t rispetto al gasolio.

500 soci
 

di cui

150 
produttori e distributori di biomassa legnosa (legna, cippato, pellet)

60
 costruttori di tecnologia (sistemi di riscaldamento e cogenerazione)

250 
progettisti, installatori, manutentori

a cui si aggiungono Energy service company (Esco), 
aziende agricole e forestali, produttori di componentistica, 

società di consulenza, enti e associazioni di categoria



La filiera dal bosco al camino

Le aziende della filiera AIEL operano 

in un’ottica di qualità e sostenibilità.

 Qualità. 
Grazie alle certificazioni di qualità ENplus, Biomassplus e Aria 

Pulita e allo sviluppo tecnologico dei costruttori, le emissioni 

riferite alla combustione di biomasse legnose si sono ridotte 

del 30% in 5 anni secondo Arpa Lombardia 

e del 20% in 7 anni secondo Arpa Veneto.

Sostenibilità ambientale.
Il prelievo legnoso in Italia è sottoutilizzato rispetto 

alle potenzialità del bosco che si estende su una superficie 

di circa 11 milioni di ettari e che dal 2005 al 2014 è cresciuto 

del 6% (fonte: Crea 2014). Il Mipaaf stima che si potrebbero 

utilizzare, in modo sostenibile, almeno 8-9 milioni 

di metri cubi all’anno di legna in più rispetto a oggi.

Sostenibilità socio-economica. 
Ogni 60 bancali di pellet o 70 bancali di legna da ardere 

(equivalenti a 1 TJ di energia), la filiera AIEL genera 150 ore 

di lavoro, portando occupazione e valore al territorio. 

A parità di energia la filiera del gasolio crea solo 20 ore 

di lavoro e quella del metano addirittura 10.

ISO 17225

A1+  A1  A2  B A1  A2  B
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

Le moderne caldaie valorizzano
l’energia prodotta dal legno

Valter Francescato
Referente tecnico GCB
francescato.aiel@cia.it

La combustione delle biomasse gene-
ra differenti tipi di particolato con pro-
prietà e effetti sulla salute umana signi-
ficativamente diversi. Questi composti 
devono essere necessariamente distin-
ti per una corretta valutazione dell’im-
patto della combustione delle biomas-
se sulla qualità dell’aria. È necessario 
quindi considerare opportunamente 
la rilevanza sulla salute dei diversi com-
ponenti del PM10 e prendere in consi-
derazione il potenziale effetto dell’ae-
rosol secondario, originato dai compo-
sti organici volatili, nel distinguere le 
diverse tecnologie di combustione e il 
loro impatto sulla qualità dell’aria
Un’ulteriore conferma dei potenziali 
effetti positivi sulla qualità dell’aria del 
turn-over tecnologico arriva da un im-
portante studio scientifico, presentato 
nel corso del 14° Holzenergie-Sympo-
sium di Zurigo l’estate scorsa. 

I RISULTATI DELLE PROVE
I ricercatori dell’Università di Lucerna, 
Petter Zotter, Stéphane Richard, Marcel 

Egli e Thomas Nussbaumer, hanno svol-
to prove sperimentali per valutare la ci-
totossicità delle emissioni delle caldaie 
a biomasse legnose da cui risulta che le 
condizioni di combustione influenzano 
fortemente il livello di tossicità del par-
ticolato, quindi i suoi effetti sulla salute. 
Altro fattore da tenere in considera-
zione è l’evoluzione tecnologica avve-
nuta in questi ultimi anni: le moderne 
caldaie con tecnica di combustione 
a due stadi si dimostrano le più effi-
cienti e quelle con le minori emissio-
ni di particolato. 
I gas di scarico della combustione del 
legno contengono specie reattive 
dell’ossigeno (Ros, Reactive oxygen spe-
cies), responsabili degli stress ossidativi 
e per questo utilizzati come marcatori 
dei potenziali effetti dannosi sulla salu-
te umana. Il contenuto di Ros dipende 
molto dalle temperature di combustio-
ne e varia in funzione della tipologia 
dei generatori. Studi scientifici hanno 
dimostrato che combustioni povere e 
incomplete in apparecchi tradizionali, 

e/o mal gestiti, generano un particola-
to fortemente tossico per le cellule e le 
loro funzioni rispetto al PM10 inorgani-
co emesso dalle moderne caldaie. 

TOSSICITÀ TRASCURABILE
Lo studio dell’Università di Lucerna con-
dotto sul particolato e i composti con-
densabili organici primari (COC) emessi 
da apparecchi a legna e moderne cal-
daie automatiche, conferma che le mo-
derne caldaie, in condizioni di funziona-
mento ottimale, producono un PM10 
inorganico che ha sulle cellule polmo-
nari umane una tossicità da trascurabile 
(caldaia a pellet) a non rilevabile (calda-
ia a cippato a griglia mobile).
Nelle moderne caldaie con tecnica di 
combustione a due stadi, grazie alle 
elevate temperature raggiunte e una 
combustione (quasi) completa, non-
ché ai sistemi di controllo elettronico 
dell’aria comburente, le emissioni di 
black carbon (BC), aerosol organico 
primario (POA) e composti organici 
volatili (VOC) rimangono estrema-
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

mente basse (<<5 g/GJ). Il particolato 
in questo caso è costituito principal-
mente dai costituenti inorganici del 
biocombustibile (sali) efficacemente 
separabili dai sistemi di filtrazione 
(misure secondarie) di tipo elettrosta-
tico o a maniche (i primi attualmente 
applicabili anche a caldaie di piccola 
potenza), garantendo un fattore di 
emissione di PM10 - più o meno ab-
bondantemente - inferiore a 5 g/GJ. È 
importante rilevare quindi che, grazie 
a una combustione molto raffinata, le 
moderne caldaie producono in forma 
estremamente limitata e trascurabi-
le composti (COC e VOC) precursori 
dell’aerosol secondario (SOA). 

LE RICHIESTE DI AIEL
Sulla base di queste evidenze scien-
tifiche, il Gruppo Caldaie a Biomasse 
di AIEL chiede al ministero dell’Am-
biente e alle Regioni del Bacino Pa-
dano che, nei Piani di qualità dell’a-
ria, in attuazione del recente Nuovo 
Accordo di programma per l’adozione 
coordinata e congiunta di misure per 
il miglioramento della qualità dell’a-
ria del Bacino Padano, sia conside-
rata opportunamente la rilevanza 
sulla salute dei diversi componenti 
del PM10 e sia preso in considerazio-
ne il potenziale impatto dell’aerosol 
secondario, originato dai composti 
organici volatili, come ulteriore di-

scriminante delle prestazioni tecni-
co-ambientali dei generatori a bio-
masse. 
Le moderne caldaie a biomasse che 
rispettano (in condizioni di esercizio 
reale) i limiti di emissioni imposti 
dalle Autorità pubbliche, corretta-
mente installate in impianti proget-
tati in modo appropriato, mostrano 
bassissimi impatti sull’ambiente, in 
particolare sulla qualità dell’aria, e 
rappresentano la modalità più effi-
ciente di valorizzazione energetica 
della rinnovabile legno in sostitu-
zione dei combustibili fossili, re-
sponsabili del cambiamento clima-
tico. ■

La biomassa destinata a una caldaia moderna che, se correttamente installata, con il suo funzionamento genera un impatto 
ambientale assolutamente trascurabile

10   AGRIFORENERGY 3-4|2017
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Per il Nuovo Accordo Bacino Padano
nel futuro del riscaldamento
solo generatori a basse emissioni

Francesca Maito
Responsabile comunicazione AIEL
maito.aiel@cia.it

Lo scorso 9 giugno le Regioni del Bacino 
Padano, Piemonte Lombardia, Veneto, 
Emilia-Romagna, insieme al ministero 
dell’Ambiente hanno sottoscritto il “Nuo-
vo Accordo di Programma per l’adozione 
coordinata e congiunta di misure per il 
miglioramento della qualità dell’aria nel 
Bacino Padano”. Questo documento se-
gna una pietra miliare nella sfida per la 
qualità dell’aria in una regione geogra-
fica, come quella della Pianura Padana, 
che presenta specifiche condizioni che 
favoriscono la formazione e l’accumulo 
nell’aria di inquinanti, con particolare ri-
ferimento alle polveri sottili.
Nell’individuare i settori maggiormente 
responsabili di emissioni inquinanti, l’Ac-
cordo elenca, oltre al traffico veicolare e 
ad alcune pratiche agricole, anche il ri-
scaldamento a biomassa. 
Nei confronti di quest’ultimo, le Regio-
ni firmatarie dell’accordo si impegnano 
a prevedere, all’interno dei propri Piani 
di qualità dell’aria, il divieto a partire dal 
1º gennaio 2018 di installare generatori 
con prestazioni emissive inferiori a quelle 
previste per la classe “3 stelle”, secondo la 

classificazione prevista dal decreto attua-
tivo dell’articolo 290 del dlgs 152/2006, e 
il divieto a partire dal 1º gennaio 2020 di 
installare generatori sotto le “4 stelle”.
AIEL, Associazione Italiana Energie Agro-
forestali, guarda con favore questa di-
sposizione contenuta nel l’Accordo di 
Programma nel Bacino Padano. Secondo 
Marino Berton, direttore generale dell’As-
sociazione «in questo modo si indirizza, 
giustamente, il settore verso generatori 
di calore di alta qualità, dotati di un ele-
vato livello tecnologico; lo stesso princi-
pio con cui AIEL si approccia alla filiera 
legno-energia da sempre e che ha uti-
lizzato per fondare lo schema di certifi-
cazione Aria Pulita®». Aria Pulita®, infatti, 
è la certificazione di stufe, inserti e pic-
cole caldaie domestiche (sotto i 35 kW) 
che garantisce la qualità dei generatori a 
partire dalle performance di emissioni e 
rendimento; anche la certificazione Aria 
Pulita si esprime attraverso l’assegnazio-
ne di un numero crescente di stelle (al 
diminuire delle emissioni e al crescere del 
rendimento energetico), coincidente con 
la classificazione prevista dall’Accordo di 

Programma nel Bacino Padano.
Oltre a misure strutturali, l’Accordo con-
tiene anche misure emergenziali articola-
te su due livelli in relazione alle condizioni 
di persistenza dello stato di superamento 
del valore di 50 μg/m3 della concentra-
zione di PM10 registrato dalle stazioni di 
rilevamento (figura 1). 
Anche sul fronte del pellet l’Accordo di 
Programma nel Bacino Padano prende 
una posizione che AIEL condivide: «san-
cire l’obbligo d’uso – precisa Berton – di 
solo pellet in classe A1 nei generatori 
sotto i 35 kW significa prediligere l’eleva-
ta qualità del biocombustibile legnoso, 
in linea con la classificazione qualitativa 
prevista dalla certificazione ENplus per 
il pellet, in un’ottica di contenimento 
delle emissioni e di tutela della salubrità 
dell’aria».
I punti j) e k) dell’art. 2 dell’Accordo, però, 
sono secondo AIEL eccessivamente re-
strittivi nei confronti delle biomasse, e 
rischiano di interrompere processi di evo-
luzione virtuosi già in atto da parte della 
filiera: gli impegni a prevedere nei Piani 
di qualità dell’aria regionali il ricorso a im-
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pieghi delle fonti rinnovabili diversi dalla 
combustione delle biomasse e a vietare 
gli incentivi all’installazione di impianti 
termici a biomassa legnosa nelle zone più 
critiche per i livelli di PM10 e benzo(a)pi-
rene, significa «chiudere la strada del turn 
over tecnologico – spiega Berton – cioè la 
sostituzione di quella cospicua parte del 
parco generatori installato (circa 4,5 mi-
lioni di apparecchi secondo stime AIEL), 
obsoleta e più emissiva, con apparecchi 
e caldaie dotati di tecnologia moderna 
e performance certificate. Grazie al turn 
over tecnologico, infatti, secondo Arpa 
Lombardia le emissioni riferite alla com-
bustione di biomasse legnose si sono già 
ridotte del 30% negli ultimi 5 anni e se-
condo Arpa Veneto del 20% negli ultimi 
10 anni. Infine, limitando le sostituzioni 
si pone un ostacolo anche al processo 
di decarbonizzazione del nostro Paese, 
fondamentale per rispettare gli obblighi 
che l’Italia è tenuta a rispettare in sede 
europea, e gli accordi siglati a livello in-
ternazionale per contenere gli effetti dei 
cambiamenti climatici, primo fra tutti 
l’Accordo di Parigi». ■

Mercoledì 22 novembre, in occa-
sione dell’Assemblea Generale AE-
BIOM, Annalisa Paniz è stata rie-
letta membro del Board of Direc-
tors e resterà in carica per i prossimi 
due anni. AEBIOM è l’Associazione 
Europea della Biomassa, con sede a 
Bruxelles, di cui AIEL facendone par-

te condivide la finalità di promuove-
re lo sviluppo di un mercato sosteni-
bile delle bioenergie. Nella foto, da 
sinistra: Jean-Marc Jossart, segreta-
rio generale di AEBIOM, Pablo Rode-
ro Masdemont, Project Manager di 
AVEBIOM e Annalisa Paniz, direttore 
relazioni internazionali AIEL.
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

Così le Regioni hanno recepito l’Accordo
Ognuna ha adottato 

provvedimenti normativi 

ad hoc

Ambiti di applicazione. Gli ambiti di applicazione delle misure strutturali riguardano tutto il territorio regionale. 
Le misure emergenziali invece si applicano:

• In Lombardia nel territorio dei Co-
muni con popolazione superiore a 
30.000 abitanti appartenenti alle fa-
sce 1 e 2 (allegato 2 della Dgr X/7095 
- dal 1° ottobre al 31 marzo).

• In Emilia-Romagna nel territorio 
dei Comuni dell’agglomerato di 
Bologna e dei Comuni con popo-
lazione superiore a 30.000 abitanti 
(dal 1° ottobre al 31 marzo).

• In Piemonte nel territorio dei Co-
muni con popolazione inferiore 
a 20.000 abitanti e dei Comuni 
dell’agglomerato di Torino.

Piemonte
Ha approvato l’Accordo con Delibe-
razione della Giunta Regionale 5 giu-
gno 2017, n. 22-5139. Con la DGR at-
tuativa 42-5805 ha attivato, a partire 
dalla stagione termica attualmente 
in corso, le misure temporanee. 
Misure strutturali recepite: 
• Qualità biocombustibili. Obbli-

go d’uso, dal 1-10-2018, nei gene-
ratori di calore a pellet di potenza 
termica nominale < 35 kW di solo 
pellet certificato conforme alla 
classe A1 della norma UNI EN ISO 
17225-2 (pellet ENplus A1). E sta-
bilito anche l’obbligo per gli utiliz-
zatori di conservare la pertinente 
documentazione. 

• Tutte le altre misure strutturali 
saranno recepite e inserite all’in-
terno del Piano Regionale di 
Qualità dell’Aria, attualmente in 
fase di consultazione pubblica.

Lombardia
Ha recepito l’Accordo con la Delibe-
razione X/7095 (del 18/9/2017).
Misure strutturali recepite:
• Nuove installazioni. Divieto di 

nuova installazione di generato-
ri di calore a biomassa legnosa 
con prestazioni emissive inferiori 
a “tre stelle”, per i generatori che 
verranno installati dall’1-10-2018, 
e inferiori a “quattro stelle, per i 
generatori che verranno installati 
dall’1-1-2020;

• Generatori già installati. Mante-
nimento in esercizio di generatori 
di calore a biomassa legnosa pos-
sano se aventi prestazioni emissi-
ve non inferiori a “due stelle”, per 
i generatori che saranno in eserci-
zio dall’1-10-2018, e non inferiori 
a “tre stelle”, per i generatori che 
saranno in esercizio dall’1-1-2020.

• Qualità biocombustibili. Obbli-
go d’uso, dal 1-10-2018, nei gene-
ratori di calore a pellet di potenza 
termica nominale < 35 kW di solo 
pellet certificato conforme alla 
classe A1 della norma UNI EN ISO 
17225-2 (pellet ENplus A1).

Emilia Romagna
Ha approvato l’Accordo con DGR n. 
795 del 5-6-2017 e ha emanato una 
Delibera num. 1412 del 25-9-2017 
Misure strutturali recepite:
• Nuove installazioni. Dall’1 ottobre 

2018 è vietato installare generatori 
con classe di prestazione emissiva 
inferiore alla classe “3 stelle” e dal 
1 gennaio 2020 è vietato installare 
generatori con classe di prestazione 
emissiva inferiore alla classe “4 stelle”.

• Generatori già installati. Dall’1 ot-
tobre 2018, nelle unità immobiliari 
dotate di sistema multi combusti-
bile, nei Comuni i cui territori sono 
interamente ubicati a quota altime-
trica inferiore ai 300 m, dal 1 ottobre 
al 31 marzo di ogni anno, è vietato 
l’uso di biomassa legnosa nei gene-
ratori di calore con classe di presta-
zione emissiva inferiore a “2 stelle” 
e nei focolari aperti o che possono 
funzionare aperti. Dall’1 ottobre 
2019 il divieto è esteso ai generato-
ri di calore a biomassa con classe di 
prestazione emissiva inferiore a “3 
stelle”.

• Qualità biocombustibili. Obbligo 
d’uso, dal 1-10-2018, nei generatori 
di calore a pellet di potenza termica 
nominale < 35 kW di solo pellet cer-
tificato conforme alla classe A1 del-
la norma UNI EN ISO 17225-2 (pellet 
ENplus A1). È stabilito anche l’obbli-
go per gli utilizzatori di conservare 
la pertinente documentazione.

Veneto
Ha approvato l’Accordo con DGR 
n. 836 del 6-6-2017, che ne rece-
pisce in toto i contenuti.
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Parametri della classificazione prevista dal decreto attuativo dell’art. 290 del dlgs 
n.152/2006 di prossima pubblicazione per le classi 3, 4 e 5 stelle. Questi parametri sono 
equivalenti a quelli della classificazione su cui si basa la Certificazione Aria Pulita

Tipo di generatore PP
(mg/Nm3)

COT 
(mg/Nm3)

NOx 
(mg/Nm3)

CO
(mg/Nm3)

η
(%)

Caminetti aperti 25 35 100 650 85

Camini chiusi, 
inserti a legna 25 35 100 650 85

Stufe a legna 25 35 100 650 85

Cucine a legna 25 35 100 650 85

Stufe ad accumulo 25 35 100 650 85

Stufe, inserti e cucine 
a pellet – Termostufe 15 10 100 250 88

Caldaie 15 5 150 30 88

Caldaie (alimentazione 
a pellet o a cippato) 10 5 120 25 92

Legenda: PP = Particolato primario, COT = Carbonio organico totale, 
NOx = Ossidi di azoto, CO = Monossido di carbonio, ŋ = Rendimento

Classe 5 stelle

Classe 4 stelle

Classe 3 stelle

Tipo di generatore PP
(mg/Nm3)

COT
(mg/Nm3)

NOx
(mg/Nm3)

CO
(mg/Nm3)

η
(%)

Caminetti aperti 30 70 160 1250 77

Camini chiusi, 
inserti a legna 30 70 160 1250 77

Stufe a legna 30 70 160 1250 77

Cucine a legna 30 70 160 1250 77

Stufe ad accumulo 30 70 160 1000 77

Stufe, inserti e cucine a 
pellet – Termostufe 20 35 160 250 87

Caldaie 20 10 150 200 87

Caldaie (alimentazione 
a pellet o a cippato 15 10 130 100 91

Tipo di generatore PP
(mg/Nm3)

COT
(mg/Nm3)

NOx
(mg/Nm3)

CO
(mg/Nm3)

η
(%)

Caminetti aperti 40 100 200 1500 75

Camini chiusi, inserti 
a legna

40 100 200 1500 75

Stufe a legna 40 100 200 1500 75

Cucine a legna 40 100 200 1500 75

Stufe ad accumulo 40 100 200 1250 75

Stufe, inserti e cucine 
a pellet – Termostufe

30 50 200 364 85

Caldaie 30 15 150 364 85

Caldaie (alimentazione 
a pellet o a cippato

20 15 145 250 90
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

ENplus® da record, 
sono 8,1 milioni le tonnellate certificate nel 2016 

Annalisa Paniz
Consiglio Direttivo dell’European Pellet Council 
e referente del Gruppo GPDPENplus 

A seguito della pubblicazione da parte 
di AEBIOM dello Statistical Report 2017, 
l’EPC - European Pellet Council incarica-
to della gestione di ENplus® ha annun-

ciato un anno record per lo schema di 
qualità del pellet. Con oltre 8,1 milioni 
di tonnellate certificate nel 2016 e una 
previsione di 9,2 milioni per il 2017, 

Grafico 1 -  Produzione globale di pellet certificato ENplus® dal 2011 al 2017

ENplus® conferma il ruolo leader nell’ar-
monizzazione globale della qualità del 
pellet (grafico 1).
Inizialmente sviluppato e introdotto 
in Germania nel 2010 per garantire la 
qualità del pellet lungo tutta la filiera di 
approvvigionamento, ENplus® ha spe-
rimentato una crescita sostenuta nel 
corso degli anni, espandendosi oltre i 
confini europei. 
Nel 2016 i produttori di pellet certifi-
cati ENplus® sono stati 366 a cui si ag-
giungono 324 distributori collocati in 
41 Paesi. Il trend positivo confermato 
dalle proiezioni per il 2017 porta a 411 
produttori certificati (+11%) e 359 di-
stributori (+10%). Inoltre, per la prima 
volta produttori collocati in Australia 
e in Nuova Zelanda hanno presentato 
domanda di certificazione (figura 1). 
La Germania mantiene la sua leader-
ship con 1,7 milioni di tonnellate di pel-
let ENplus® prodotte, seguita da Austria, 
Francia e Romania. La richiesta della 
certificazione da parte di aziende russe 
sta assumendo un’importanza sempre 
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maggiore. Nel 2016, la Federazione rus-
sa è stato il primo Paese extra-EU28 in 
termini di volume di pellet prodotto 
certificato, entrando nella classifica dei 
cinque principali Paesi per produzione 
di pellet certificata ENplus®(grafico 2). 
Questa tendenza è stata confermata 
anche nel 2017, con uno degli incre-
menti più significativi in termini di 
volume certificato. "L'interesse degli 
operatori nei confronti di ENplus® ci 
permetterà di continuare a investi-
re serenamente nel consolidamento 
dello schema di certificazione e nel 
coordinamento con i vari partner che 
concorrono alla certificazione ENplus®. 
Il mantenimento di standard elevati 
e armonizzati sarà fondamentale per 
la stabilizzazione a lungo termine del 
settore pellet” dichiara Gilles Gauthier, 
direttore generale di EPC.
Per quanto riguarda le classi di qualità, 
oltre il 90% di tutta la produzione cer-
tificata ENplus® ricade in classe A1, la 

Grafico 2  - I cinque  principali Paesi produttori di pellet certificata ENplus®

Figura 1 – Numero di siti produttivi certificati ENplus® nel 2016

più elevata dello schema di certifica-
zione. La classe A2 rappresenta circa il 
9%, mentre la produzione di pellet in 
classe B rimane limitata a meno dell'1% 
del volume certificato. Questa distribu-

zione in classi indica chiaramente che il 
settore del riscaldamento domestico a 
scala europea rimane un mercato gui-
dato da pellet di qualità pregiata.
La rapida crescita che ha subito la certi-
ficazione impone una particolare atten-
zione sia alla qualità sia alla protezione 
del marchio: oltre alle ispezioni annuali 
effettuate presso le aziende, ogni se-
gnalazione relativa alla qualità che po-
trebbe portare a controlli straordinari 
è posta all’attenzione e alla verifica del 
team ENplus®. Ciò consente un control-
lo costante della qualità del pellet nel 
corso dell'anno. Anche gli usi impropri 
e fraudolenti del marchio ENplus® sono 
strettamente monitorati dal team di 
gestione di ENplus®, come testimonia-
no le 500 infrazioni identificate e risolte 
negli ultimi due anni.
Eric Vial, presidente di EPC conferma 
che "Il sistema di certificazione ENplus® 
ha raggiunto un livello di completa-
mente nuovo. Ora è essenziale salva-
guardare la sua reputazione. Tra gli 
altri orientamenti strategici, abbiamo 
quindi deciso di lavorare nel 2018 per 
migliorare la consapevolezza del pub-
blico sulla qualità del pellet e sul mar-
chio ENplus®". ■
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Nello scorso mese di giugno si è svol-
ta la rassegna “Cippato di legno locale 
per il riscaldamento sostenibile degli 
alberghi in montagna”, organizzata 
da AIEL, con il patrocinio della Provin-
cia autonoma di Trento, dell’Agenzia 
provinciale per le risorse idriche e l’e-
nergia, dell’Associazione albergatori 
e imprese turistiche della Provincia 
di Trento e dell’Unione albergato-
ri. L’iniziativa si è tenuta a Madonna 
di Campiglio e ha avuto lo scopo di 
presentare a un pubblico variegato, 
composto da albergatori, impiantisti, 
progettisti e imprese boschive le po-
tenzialità e i benefici del riscaldamen-
to con cippato di legno negli alberghi 
di montagna.
L’evento è il primo di una serie nata 
dalla collaborazione tra il Gruppo pro-
duttori professionali biomasse (GPPB) 
e il Gruppo caldaie a biomassa (GCB) e 
si inserisce in un programma più ampio 
che comprende quattro eventi in diver-
se parti d’Italia, rivolto a differenti tipo-

logie di interlocutori (agriturismi, serre, 
enti pubblici, ecc.).

IN AUMENTO LA BIOMASSA
L’iniziativa è stata l’occasione per pre-
sentare uno studio effettuato dal Servi-
zio foreste e fauna della PAT riguardan-
te la disponibilità e il consumo di cip-
pato. Dalla presentazione di Damiano 
Fedel, funzionario che segue il proget-
to, è emerso come attraverso la mecca-
nizzazione delle imprese presenti sul 
territorio la disponibilità di biomassa 
sia aumentata a un ritmo superiore alle 
più rosee previsioni. Non altrettanto 
velocemente sembra aumentare la do-
manda di tale materiale e la realizzazio-
ne di nuovi impianti.
A Lara Biasi, rappresentante del Comi-
tato operativo del GPPB, è toccato il 
compito di illustrare i benefici socio-
economici nelle comunità locali deri-
vanti dall’utilizzo della biomassa legno-
sa a scopo energetico. 
È toccato infine a Valter Francescato, di-

rettore tecnico di Aiel, illustrare il qua-
dro legato agli strumenti incentivanti 
utili alla sostituzione del gasolio con 
il legno, in particolare il Conto termi-
co 2.0, concentrando il suo intervento 
sull’esposizione di casi applicativi con 
relative riflessioni di convenienza eco-
nomica. Al termine, si è aperto un inte-
ressante dibattito che ha toccato molti 
aspetti della questione approfonden-
doli. 

AMBIENTE E SCELTE AD HOC
Per l’assessore alle Foreste della Provin-
cia di Trento, Michele Dallapiccola, «la 
biomassa forestale come il cippato per 
il riscaldamento di strutture altamente 
energivore come gli alberghi rappre-
senta la sostenibilità a 360° - ha dichia-
rato in conferenza stampa - che ci deve 
guidare e fare da filo conduttore a tutte 
le interazioni tra uomo e ambiente, sia 
in agricoltura, che nel turismo e nella 
gestione del grande patrimonio fore-
stale del Trentino. Oggi, grazie a nuove 

Alberghi di montagna e riscaldamento,
la soluzione più sostenibile è il cippato

Stefano Campeotto
Referente tecnico GPPB
campeotto.aiel@cia.it
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tecnologie e a una sensibilità che sta 
crescendo, possiamo fare delle scelte 
che facciano bene sia all’ambiente che 
all’economia locale, nel caso specifico, 
proponendo uno sfruttamento intelli-
gente e a chilometro zero di una risor-
sa abbondante come il cippato. Anche 

attraverso queste azioni possiamo fare 
del Trentino un territorio ben gestito 
nel suo complesso e in cui è bello vive-
re e soggiornare».
Il workshop si è tenuto presso l’Hotel 
Carlo Magno, esempio di pratica virtuo-
sa di utilizzo del cippato di legno in so-

stituzione del gasolio. Per l’occasione, 
sono state organizzate visite alla cen-
trale termica della struttura che hanno 
permesso ai partecipanti di toccare con 
mano il tema dell’incontro. La direzione 
dell’albergo è stata premiata per que-
sto con una targa AIEL. ■

Un progetto innovativo per commercializzare il legno locale
A partire dalla metà dello scorso mese 
di maggio è iniziato il progetto -IT-
FOR- Piattaforma Integrata per lo Svi-
luppo Tecnologico delle Imprese Fo-
restali (Misura 16-Cooperazione, Pia-
no di sviluppo regionale 2014-2020 
Regione Veneto).
La finalità del progetto è quella di 
valutare la propensione delle azien-
de a utilizzare strumenti innovati-
vi per la commercializzazione del 
materiale legnoso prodotto in loco. 
I partner del progetto sono: Cifort 
(Consorzio imprese forestali del Tri-
veneto) AIEL e il dipartimento Tesaf 
dell’Università di Padova. Rifacen-
dosi alle esperienze presenti sul 
territorio nazionale di portali per 
la vendita del materiale legnoso, i 

partner intendono raccogliere l’opi-
nione di vari soggetti interessati per 
capire le esigenze e le opportunità 
reali che uno strumento tecnologico 
può avere sul mercato del legno re-
gionale.   
Le attività del progetto in corso d’o-
pera riguardano la compilazione di 
questionari sottoposti alle imprese 
boschive attraverso le associazioni 
degli imprenditori boschivi regionali 
dell’arco alpino e del Gruppo produt-
tori professionali biomasse (GPPB) di 
AIEL. Per il supporto nella compila-
zione e la rielaborazione dei dati pro-
venienti dai questionari l’Università 
degli Studi di Padova ha attivato una 
tesi di laurea del corso in Scienze fo-
restali e ambientali. Un’altra attività 

riguarda l’organizzazione di incontri 
presso le associazioni di categoria 
che raggruppano le aziende di prima 
lavorazione del legname per avere 
un quadro circa le esigenze della do-
manda locale. 
I risultati attesi dal progetto dovreb-
bero restituire il livello di propensio-
ne alla digitalizzazione delle imprese 
boschive come supporto alla gestione 
aziendale e a una maggiore visibilità 
commerciale. Il confronto tra i sogget-
ti presenti nella filiera del legno locale 
dovrebbe favorire il dibattito sull’esi-
genza o meno di un nuovo strumento 
tecnologico, o indicare le modifiche 
per migliorare quelli esistenti.
Per informazioni: 
www.impreseforestalidigitali.com

CIPPATO

ISO 17225-4

A1  A2  B
A1+  A1  A2  B1 A1+  A1  A2  B
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Aziende con il marchio GPPB
ABRUZZO 
AQ SANTA CROCE LEGNAMI S.R.L.

ALTO ADIGE 
BZ HACKTEC DI GÖELLER KARL 
BZ JUD ANGELIKA
BZ JUMA S.N.C. DI MULSER M. E J.
BZ LOG-HOMES E LOG-POWER DI DAPOZ R.
BZ  MAIR SAS DI MAIR ROLAND E C.
BZ MUEHLMANN SRL
BZ WEGER BIOMASSE
BZ WEISSTEINER HUBERT

BASILICATA
PZ SOC. AGR. ENERGETICA LUCANA (SAEL) S.R.L.

CAMPANIA
SA  PM FOREST SAS
SA  S.F.G. LEGNAMI SRL

EMILIA ROMAGNA 
FC ENERLEGNO SRL
PC BERNAZZANI MARCO E MATTEO SNC
PC  MALGA NICELLI SOC. AGR. R.L.
PR CONSORZIO COMUNALIE PARMENSI
PR GF BIOENERGY SRL

FRIULI VENEZIA GIULIA 
GO  3 EMME
UD CONAIBO FVG
UD DI FILIPPO LEGNAMI S.R.L. •
UD NOVALEGNO SRL 
UD RELEN SNC
UD TIMBERFIRE
UD  TSIBIOMASSE SRL

LAZIO 
VT BARILI RINALDO SAS
VT ISAM SRL

LIGURIA 
SV NALCA SOC. AGR. SRL

LOMBARDIA 
BG BOSCO VERDE SRL
BG FRATELLI ROSSI
BG SFERA SRL SOCIETÀ AGRICOLA 
BG STELLA ALPINA AZ. AGR. FLOROVIVAISTICA
BS AZ. AGR. BOSCHIVA BIANCHI CATERINA
CO AZ. AGR. BOSCHIVA INVERNIZZI GIULIO
CO AZ. AGR. CIP CALOR SRL SA
CO CONSORZIO FORESTALE LARIO INTELVESE
CO LA CAMPAGNOLA SNC 
LC AZ. AGR. CAR.AT. DI CORTI CARLUCCIO
LC POMI ATTILIO
MN F.LLI MALACARNE PRIMO E MARIO S.N.C.
PV CONTAGRI CEGNI COOP. SRL
SO AGRICOLA AGRIENERGY
SO PELLEGATTA FIORENZO
SO TECNOVAL SRL
VA AZ. AGRICOLA PROVINI

MOLISE
CB FELICE TOMMASO

Il catalogo Pagine AIEL raccoglie l’elenco delle 

aziende che hanno soddisfatto i requisiti per 

rientrare nel Gruppo Produttori Professionali 

Biomasse (GPPB) di AIEL (Associazione Italiana 

Energie Agroforestali). 

Le aziende del GPPB hanno aderito a un per-

corso di formazione AIEL e periodicamente 

sottopongono i propri biocombustibili legno-

si ad analisi di laboratorio secondo quanto 

previsto dalla norma tecnica ISO 17225 per 

l’ottenimento di un’ATTESTAZIONE DI CON-

FORMITÀ (non una certificazione). 

La cartina riporta tutte le imprese attualmente 

aderenti al GPPB. Il PALLINO VERDE identifica 

le aziende che hanno già rispettato tutti i requi-

siti per l’ottenimento del marchio GPPB; il PAL-

LINO MARRONE identifica le aziende in pro-

gress che stanno provvedendo ad adempiere 

agli stessi. Il PALLINO ROSSO indica invece le 

aziende che hanno ottenuto la certificazione 

di parte terza, rilasciata da ENAMA, secondo lo 

schema di certificazione Biomassplus.

GUIDA AI PRODUTTORI PROFESSIONALI BIOMASSE

Se vuoi aderire al Gruppo Produttori Professionali 
Biomasse di AIEL o avere maggiori informazioni 
inerenti la certificazione Biomassplus rivolgiti a: 

AIEL - Viale dell’Università 14 - Legnaro (PD)

tel. 049 8830722   segreteria.aiel@cia.it

Trova le aziende del Gruppo 
Produttori Professionali Biomasse 
scaricando l’app gratuita AppAIEL, 

disponibile per dispositivi Android e iOS, 
oppure andando sul sito www.aiel.cia.it

PIEMONTE
BI  TECNOFLAM SRL 
CN VINAI FRATELLI DI VINAI LUCIANO E C. SNC
TO PICCOLI FRUTTI DELLA VAL SANGONE
TO ROSSETTO DOMENICO SNC DI ROSSETTO E. E C.
TO LA FORESTA SOC. COOP.
TO  TERMOSANITAR EPOREDIESE SRL 
VC TECNO VERDE SRL
PUGLIA
LE CISUD SOCIETÀ COOPERATIVA AGRICOLA
TA SOC. AGR. DE PADOVA ANTONIO E FIGLI SRL
TOSCANA
AR ANTONELLI SRL
AR  SOC. AGR. I LAGHETTI
AR SOC. COOP. AGR. ECO-ENERGIE
AR VENTURINI BIOMASSE
FI AZ. FRATELLI TRAVAGLIN 
LU MASSONI P.E.M. SRL
LU  PR LEGNAMI IL PONTE SOC. COOPERATIVA
LU SACCHELLI LINO
PT AZ. AGR. FATTORIA LA PIASTRA
PT AZ. AGR. FOREST. ORLANDINI ANTONIO
SI BETTOLLINI EMILIANO
TRENTINO
TN  B. E B. LEGNO DI BETTEGA G. SNC
TN BIASI S.N.C. DI BIASI SERGIO E C.
TN BRE-EDIL SNC
TN CASOLLALEGNO SRL
TN CORADAI S.R.L. 
TN  CR3 SAS
TN  FOREST AGRI - DAL BOSCO
TN GRUMESENERGY SRL
TN PERGHER COSTRUZIONI
TN F.LLI TRAVAGLIA S.N.C. 
TN  SOC. AGR. BERNARDI SRL
TN TRENTINO RINNOVABILI SRL
TN DITTA VINANTE RICCARDO
UMBRIA 
PG  CASAGRANDE VALENTINO
PG  VULCANO SRL
VALLE D’AOSTA
AO DAL CANTON SRL
AO RONCO GIACINTO
VENETO
BL ECODOLOMITI SRL
BL HOLZMEDE
BL VARET DI DAL FARRA CORRADO
PD BIOMASS GREEN ENERGY •
RO AZ. AGRICOLA SERAIN LUCA
TV AGRIVITENERGY AVE SRL
TV DE LUCA SAS DI DE LUCA ANTONIO e C.
TV DEONI GIANLUCA
TV FRANCESCON IMBALLAGGI SRL
TV MASIERO LEGNAMI 
TV PARUZZOLO MARCO 
VE AZ. AGRICOLA GUERRA RENATO
VE MARTIN LEGNAMI SRL
VE RONCHIATO G. E C. SNC •
VI CHIP SERVICE SRL 
VI CIPPOLEGNO S.R.L.
VI  MONTE MAIO ENERGY SRL 
VI VALMORBIDA ELIO SNC
VR AZ. AGRICOLA MORANDINI
VR VERDESCALIGERA SOC. AGR.

CIPPATO

ISO 17225-4

A1+ | A1 |  A2  B1 A1+  A1  | A2 |  B1 A1+  A1  A2 |  B1 |

PIT 002
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PIT 001
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

È nato il Tavolo tecnico 
del Gruppo installatori

Francesco Berno
Referente tecnico GIMIB
berno.aiel@cia.it

L’estate scorsa, presso la sede operativa 
di AIEL, si è svolto il primo Tavolo tecnico 
per installatori e manutentori di impian-
ti a biomasse. L’obiettivo era quello di 
coinvolgere in prima persona gli installa-
tori nei processi di revisione delle norme 
tecniche, analizzare le problematiche 
riscontrate in campo e quindi proporre 
soluzioni decisive e condivise all’interno 
del gruppo. 
La partecipazione al Tavolo tecnico è 
aperta a tutti i soci del Gruppo installato-
ri e manutentori impianti a biomasse di 
AIEL e al primo incontro hanno parteci-
pato 10 installatori provenienti da Veneto, 
Lombardia, Piemonte e Lazio. Le princi-
pali tematiche trattate hanno riguardato 
il funzionamento a umido degli impianti 
fumari a servizio di generatori a biomasse 
e le principali novità in discussione per la 
revisione della norma tecnica UNI 10683. 
I partecipanti hanno dimostrato molta at-
tenzione e hanno condiviso alcune posi-
zioni e soluzioni tecniche proposte in fase 
di revisione normativa. 
L’invito a partecipare agli incontri del Ta-
volo tecnico è esteso a tutti gli iscritti del 
Gruppo e ai componenti è richiesto di 
prendere parte con continuità a tutti gli 

Impianti Fer, novità per i corsi formativi 
Nella prima settimana di settembre è sta-
ta pubblicata la DGR 7143:2017 di Regio-
ne Lombardia che modifica gli obblighi 
di formazione per gli installatori abilitati 
secondo il DM 37/08 con lettera d (art. 4). 
La Regione ha deciso di modificare il 
punto 16.2 della DGR 3965/2015, preve-
dendo quindi l’obbligatorietà di forma-
zione abilitante all’installazione e manu-
tenzione straordinaria degli impianti FER 
per i soli soggetti che hanno conseguito 
l’abilitazione con lettera c) dell’art. 4 
DM 37/2008 dal 4 agosto 2013, di con-
seguenza escludendo da tale obbligo 
formativo la lettera d). Pertanto, gli in-
stallatori abilitati che hanno avuto o che 
otterranno l’abilitazione dalla Camera di 
commercio perchè hanno svolto attività 
come operaio specializzato per tre anni 
alle dirette dipendenze di un’impresa abi-

litata (fig. 1), dovranno solamente svolge-
re il regolare percorso di aggiornamento 
di 16 ore ogni 3 anni. 
Per le sole lettere c, cioè per chi ha con-
seguito l’abilitazione in Camera di com-
mercio (dopo il 4 agosto 2013) con titolo 
o attestato di formazione professionale, 
previo periodo di almeno quattro anni 
consecutivi alle dirette dipendenze di 
un’impresa di settore, sussiste l’obbligo 
di svolgere un corso di formazione come 
disciplinato dallo standard formativo del-
la Conferenza Stato-Regioni. 
Quest’ultimo è organizzato da una parte 
introduttiva teorica di 20 ore e da altre 60 
di attività teorica e pratica per ciascuna 
tipologia di impianto a Fonte energeti-
ca rinnovabile (Fer), vale a dire impianti 
solari, fotovoltaici, pompe di calore e im-
pianti a biomasse.

Alcuni componenti del Tavolo tecnico GiMIB partito l’estate scorsa

Qualifica professionale 
per ottenere l’abilitazione 
in camera di commercio 
per attività di installazione 
e manutenzione impianti 
a biomassa

Requisiti tecnico professionali
(DM 37/2008, articolo 4 comma 1)

a) Laurea tecnica specifica

b) Diploma o qualifica professionale + inserimento lav. (2anni)

c) Titolo o attestato + inserimento lav. (4anni)

d) Prestazione lavorazione operaio specializzato (4 anni)

incontri. La sede verrà fissata di volta in 
volta per agevolare ogni componente. 
All’ultimo incontro del 1° dicembre scorso 
che si è svolto sempre in Veneto a Valli del 
Pasubio in provincia di Vicenza presso la 
Sala consigliare del municipio, dove si ter-
rà anche l’assemblea annuale del Gruppo 
installatori, l’ordine del giorno del Tavolo 

è stato un focus inerente la nuova norma 
UNI 8065 in fase di stesura. 
Sono state affrontate le problematiche 
del trattamento delle acque e gli aspetti 
pratico-applicativi per gli installatori, ai 
quali è stato chiesto di intervenire con 
osservazioni ed eventuali modifiche e 
proposte di integrazione. ■
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Per la cogenerazione dal legno l’unico 
strumento incentivante attualmente 
disponibile, sicuramente almeno fino 
a fine 2017, è il Decreto ministeria-
le 23 giugno 2016 che incentiva la 
produzione di energia elettrica da 
impianti a fonti rinnovabili diversi dal 
fotovoltaico. Questo Dm ha sostituito 
il precedente del 6 luglio 2012, le cui 
tariffe sono rimaste in vigore fino al 29 
giugno 2017. 
Quindi un primo elemento importan-
te, dal punto di vista degli investimen-
ti, è che tutti i nuovi impianti entrati 
in esercizio a partire dal 30 giugno 
2017, saranno incentivati con tarif-

fe più basse rispetto alle precedenti 
(tabella 1). Inoltre, sono decaduti i 
vari premi previsti dal DM preceden-
te (Car, emissioni, teleriscaldamento, 
ecc.), che tuttavia hanno avuto un’ap-
plicazione molto incerta e confusa. 
Basti pensare ad esempio che il De-
creto attuativo del cosiddetto “bonus 
emissioni” (DM 14 aprile 2017) è stato 
pubblicato in Gazzetta ufficiale il 13 
maggio 2017, quasi cinque anni dopo 
la pubblicazione del DM che istituiva il 
meccanismo premiante.    

INCENTIVI CUMULABILI
Gli impianti ammessi agli incentivi 

sono quelli nuovi, quelli integralmen-
te ricostruiti o soggetti a potenzia-
mento o rifacimento. Nel caso di im-
pianti fino a 200 kWe la modalità per 
richiedere gli incentivi sarà ad accesso 
diretto fino al 31 dicembre 2017 o, in 
ogni caso, decorsi 30 giorni dalla data 
dell’eventuale raggiungimento di un 
costo indicativo massimo di 5,8 mi-
liardi di euro l’anno, comunicato con 
delibera Aeegsi sulla base dei dati for-
niti dal Gse. Gli incentivi indicati nella 
tabella 1 sono cumulabili inoltre con 
altri aiuti pubblici come i Psr (piani di 
sviluppo rurale) non eccedenti il 40% 
del costo dell’investimento. Tuttavia, 

Cogenerazione dal legno e incentivi, 
un quadro incerto e troppo confuso

Valter Francescato
Referente tecnico GCHP
francescato.aiel@cia.it

Impianti a biomasse fino a 200 kWe 
(accesso diretto)

Tariffe incentivanti
Riduzione %

fino al 29.06.2017 dal 30.06 al 31.12.2017
a) prodotti di origine biologica 229 210 - 8,3%
b) sottoprodotti di origine biologica 257 246 - 4,3%

a) prodotti di origine biologica + CAR 269
(solo per quota CAR) 210 - 22%

b) sottoprodotti di origine biologica + CAR 267
(solo per quota CAR) 246 -7,9%

Tabella 1 – Tariffe incentivanti per gli impianti di cogenerazione a biomasse fino a 200 kWe
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nel caso di impianti alimentati a bio-
masse questi sono soggetti a una ridu-
zione della tariffa calcolata linearmen-
te da 0% al 12% per impianti che rice-
vono rispettivamente un contributo in 
conto capitale da 0% al 40%.
L’elemento che crea maggiore incer-
tezza per gli investimenti non è tanto il 
raggiungimento della soglia di spesa, 
che in base all’opinione di vari analisti 
non corre il rischio di essere superata, 
quanto il fatto che, a poche settimane 
dalla data di scadenza dell’attuale 
decreto, gli operatori non vengono 
ancora adeguatamente informati 
sulle sorti del meccanismo incenti-
vante. 

ATTESA LA PROROGA
Anche l’auspicata proroga dell’attua-
le decreto, almeno fino alla pubblica-
zione di uno nuovo, certamente non 
ci sarà perché non sarebbe coerente 
con la nuova Strategia energetica na-
zionale (Sen) che prevede incentivi 
per impianti Chp fino a 70 kWe, un 

limite di potenza senza alcun senso 
tecnico-economico. Per questo AIEL, 
nei commenti alla Sen, ha chiesto di 
incentivare gli impianti fino a 500 kWe, 
e l’implementazione di coerenti bonus 
sui sottoprodotti, le emissioni e la cer-
tificazione delle biomasse solide (cfr. 
ISO 17225). 
L’auspicio è che il ministero dello Svi-

luppo economico sia in grado di com-
prendere l’importanza strategica della 
cogenerazione dal legno con “impianti 
di territorio” per il rilancio socio-eco-
nomico delle aree rurali e montane del 
Paese. ■

Gli incentivi sono cumulabili inoltre con
altri aiuti pubblici come i Psr
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Via Enrico Mattei n°37 - 24060  Entratico (BG) - ITALY 

Tel: 035.940665 - Fax: 035.943093

E-mail: info@waterlifelab.it

www.waterlifelab.it

Contatta il servizio emissioni 
in atmosfera della 

AL VOSTRO FIANCO 
PER LA VERIFICA 
DELLE EMISSIONI

In questo momento il tema  
delle emissioni in atmosfera  
è giustamente molto sentito...  

Affidati a noi per i controlli 
analitici dell’impianto di 
combustione e per il calcolo 
del rendimento. 

I NOSTRI SERVIZI:
 � Analisi accreditata di: polveri 
totali (UNI EN 13284-1:2003), 
ossidi di combustione (UNI 
10878:2000), carbonio organico 
totale – COT (UNI EN 12619:2013)

 � Caratterizzazione chimica e 
dimensionale delle particelle

 � Certificazione del rendimento

I NOSTRI CLIENTI:
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ECONOTIZIE DAI GRUPPI

L’Italia ha una nuova Strategia Energetica Nazionale
La sfida della decarbonizzazione si può vincere con le rinnovabili

Stop al carbone entro il 2025

Come è nato il documento definitivo
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Dossier SEN

A cura della Redazione Agriforenergy

Approvata la nuova Strategia 
Energetica Nazionale (Sen)

Gli obiettivi previsti dalla 
Strategia Energetica 
Nazionale (Sen), che al 
2030 dovrebbero portare 
alla produzione di 
circa il 30% di termica 
rinnovabile, riguardano 
anche l’utilizzo delle 
biomasse legnose nella 
produzione di energia, 
ma il documento 
ne sottovaluta il ruolo 
strategico

Lo scorso 10 novembre il ministro dello 
Sviluppo economico Carlo Calenda e quel-
lo dell’Ambiente Gian Luca Galletti hanno 
firmato il decreto sulla nuova Strategia 
Energetica Nazionale (Sen) e ne hanno 
anticipato i contenuti in occasione di una 
presentazione a Palazzo Chigi, aperta da 
un intervento del Presidente del Consiglio, 
Paolo Gentiloni.
Questo strumento programmatico per le 
politiche energetiche del Paese si inserisce 
in un contesto globale dominato dalla sot-
toscrizione dell’Accordo di Parigi del 2015, 
che vede l’Italia impegnata in un piano d’a-
zione per limitare il riscaldamento terrestre 
al di sotto dei 2°C, e in un contesto europeo 
normato dal Clean Energy Package, pre-
sentato dalla Commissione nel 2016, che 
contiene le proposte legislative per lo svi-
luppo delle fonti rinnovabili e del mercato 
elettrico, la crescita dell’efficienza energeti-
ca, la definizione della governance dell’U-
nione dell’Energia.
Infine, sul fronte interno, la Sen 2017 sarà 
integrata nel Piano Energia e Clima che l’I-
talia dovrà inviare in prima formulazione 
entro il 2018 alla Commissione Europea 
come proprio contributo al raggiungimen-
to degli obiettivi comuni europei.
Gli obiettivi politici di questo documento 
mirano a:
• migliorare la competitività del Paese, 

continuando a ridurre il gap di prezzo e 
di costo dell’energia rispetto all’Europa, 
in un contesto di prezzi internazionali 
crescenti;

• raggiungere e superare in modo sosteni-
bile gli obiettivi ambientali e di decar-

bonizzazione al 2030 definiti a livello 
europeo, in linea con i futuri traguardi 
stabiliti nella COP21;

• continuare a migliorare la sicurezza di 
approvvigionamento e la flessibilità dei 
sistemi e delle infrastrutture energetiche.

GLI OBIETTIVI 
PER LE RINNOVABILI
Nella Sen, documento programmatico, 
che ha definisce gli indirizzi della politica 
energetica del nostro Paese da qui al 2030, 
il tema delle fonti energetiche rinnovabili 
non può che assumere un ruolo rilevante e 
per molti aspetti decisivo anche se in mol-
ti sostengono che sarebbe stata necessaria 
una scelta più coraggiosa. Infatti il Governo 
dovrebbe sostenere obiettivi più ambizio-
si anche a livello di Unione Europea, alline-
ando la propria posizione a quella espressa 
da alcune grandi utility, Enel in primis, che 
hanno recentemente richiesto ai vertici Ue 
un target vincolante del 35% di rinnovabili 
sui consumi finali di energia al 2030.
Con la finalità di accelerare il percorso 
per rendere il sistema energetico italiano 
sempre più sostenibile dal punto di vi-
sta ambientale, nella Sen lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili è funzionale non solo alla 
riduzione delle emissioni climalteranti ma 
anche al contenimento della dipendenza 
energetica e, in futuro, alla riduzione del 
gap di prezzo dell’elettricità rispetto alla 
media europea. 
Nel 2015 l’Italia ha raggiunto una penetra-
zione delle rinnovabili sui consumi com-
plessivi del 17,5% rispetto a un target al 2020 
fissato dalla direttiva Ce 2009/28 del 17%.
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L’obiettivo che la Sen intende raggiungere 
entro il 2030, è del 28% di rinnovabili sui 
consumi complessivi da declinarsi in:
• rinnovabili elettriche al 55% al 2030 ri-

spetto al 33,5% del 2015;
• rinnovabili termiche al 30% al 2030 ri-

spetto al 19,2% del 2015;
• rinnovabili trasporti al 21% al 2030 ri-

spetto al 6,4% del 2015.

RINNOVABILI TERMICHE 
Per quanto riguarda le rinnovabili termi-
che l’Italia ha raggiunto una penetrazione 
nel 2015 del 19,2%, risultato ottenuto prin-
cipalmente grazie alle biomasse (grafico 1). 
Secondo la Sen per il raggiungimento di 
questo traguardo l’incentivazione ha gioca-
to un ruolo minore: nel 2016, la spesa per 
gli interventi ammessi alle detrazioni fiscali 
per la riqualificazione energetica di solare 
termico, pompe di calore (comprese quelle 
geotermiche per riscaldamento dell’acqua) 
e caldaie a biomassa, è stata di circa 208 
milioni di euro (fonte: Enea, luglio 2017), 
mentre nello stesso anno per interventi 
della medesima tipologia sono stati ri-
chiesti circa 41 milioni di euro mediante il 
Conto Termico (Fonte: Gse, marzo 2017).

RUOLO DELLA BIOMASSA
La Sen pur riconoscendo un ruolo di pri-

Cos’è la Sen
La Sen (Strategia energetica nazionale), 
è uno strumento di pianificazione e in-
dirizzo in materia energetica prevista 
dall’ordinamento italiano, sulla base di 
precise indicazioni contenute all’inter-
no di direttive e regolamenti europei.
Essa è stata istituita per la prima volta 
nel 2008 ed è stata oggetto negli anni di 
diverse revisioni. Per l’inizio del 2018 è 
attesa l’entrata in vigore di una nuova 
stesura di questo documento di cui i 
Ministeri competenti, che sono il quel-
lo dell’Ambiente e dello Sviluppo Eco-
nomico, hanno predisposto una prima 
stesura, oggetto di una consultazione 
pubblica che fino al 12 settembre scor-
so è stata aperta per ricevere commen-
ti, segnalazioni e proposte successiva-
mente valutati per la predisposizione 
del documento finale. Nell’ambito di 
questa fase di consultazione anche 
AIEL ha prodotto un proprio docu-
mento di posizionamento.
I temi chiave che hanno guidato l’e-
laborazione della bozza di nuova Sen 
sono stati l’aumento della competitivi-
tà del Paese allineando i prezzi energe-

tici a quelli europei; il miglioramento 
della sicurezza di approvvigionamento 
e fornitura dell’energia e la decarbo-
nizzazione del sistema energetico in 
linea con gli obiettivi di lungo termine 
dell’Accordo di Parigi.
Stabilendo degli obiettivi per l’Italia al 
2030, la Sen si dimostra uno strumen-
to normativo di indirizzo politico che 
avrà ripercussioni in un orizzonte tem-
porale decennale; inoltre rappresenta 
un tassello importante per l’attuazione 
della più ampia Strategia nazionale per 
lo sviluppo sostenibile, contribuendo 
in particolare all'obiettivo della decar-
bonizzazione dell’economia e della lot-
ta ai cambiamenti climatici.
La Sen è un documento programma-
tico che riguarda il tema dell’energia a 
360 gradi: le rinnovabili ne rappresen-
tano quindi una parte.
Nell’ambito delle energie rinnovabili la 
Sen tratta singolarmente le rinnovabili 
elettriche, le rinnovabili termiche (in 
cui si inserisce la filiera legno-energia 
rappresentata da AIEL) e le rinnovabili 
nel settore dei trasporti.

mo piano alle biomasse nel comparto del 
riscaldamento domestico, esprime critici-
tà sulle sue possibilità di crescita legate al 
tema delle emissioni di particolato in par-
ticolare da parte dei generatori più vecchi 
e obsoleti che presentano fattori di emis-
sione decisamente più elevati rispetto a 
quelli più moderni e dotati di best available 
technology.
Attribuendo la criticità delle emissioni per 
buona parte alle apparecchiature obsolete, 
la Sen ritiene necessario promuovere il rin-
novamento del parco generatori installa-
to (camini aperti, stufe e caldaie convenzio-
nali); l’obiettivo di sostegno alle rinnovabili 
deve essere conciliato con la necessità di 

Il Presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni, e i ministri Carlo Calenda (Sviluppo eco-
nomico) e Gian Luca Galletti (Ambiente e tutela del territorio e del mare) durante la 
presentazione della Sen
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evitare impatti ambientali negativi, attra-
verso l’introduzione di stringenti requisiti 
prestazionali delle apparecchiature, acco-
gliendo così la richiesta di AIEL, avanzata 
in fase di consultazione, di tenere conto 
del progresso tecnologico degli impianti di 
riscaldamento a biomasse nonché il ruolo 
decisivo del turnover tecnologico per la ri-
duzione delle emissioni di particolato gra-
zie a sistemi di riscaldamento certificati e 
altamente performanti.
Nelle linee d’azione da perseguire per lo 
sviluppo delle rinnovabili termiche, quin-
di, la Sen prevede che la sostituzione di 
impianti a combustibili fossili con im-
pianti di riscaldamento a biomasse sia 
guidata in modo da favorire gli impianti 
ad alta qualità ambientale e ad alta effi-
cienza, considerando di introdurre limita-
zioni a installazioni ex novo nelle aree più 
interessate dal problema delle emissioni 
inquinanti. Per favorire il turn over tecno-
logico la Sen prescrive, nel breve termine, 
l’introduzione di requisiti prestazionali 
di accesso all’ecobonus più stringenti per 
i generatori di calore a biomassa. 
Secondo lo stesso principio qualitativo la 
Sen prevede anche di favorire la sostituzio-
ne di vecchi impianti a biomasse con altri 
più efficienti e meno emissivi.

LA COGENERAZIONE A BIOMASSE 
Per il settore delle bioenergie, la SEN ritiene 
che i costi di generazione elevati e connessi 
ai prezzi delle materie prime condizione-
ranno le nuove forme di incentivazione 
tariffaria che dovranno essere tendenzial-

Grafico 1 – Contributo al raggiungimento degli obiettivi per le rinnovabili (riscal-
damento e raffrescamento) in base alla fonte

mente limitate solo per gli impianti di pic-
colissima taglia. A questo proposito viene 
citato l’esempio della Germania che rico-
nosce incentivi significativi agli impianti 
fino a 70 kW, senza però precisare che il 
riferimento è ai piccoli impianti a biogas.
Sembra infatti che questo documento di 
politica energetica ometta o disconosca 

erroneamente il ruolo degli impianti 
cogenerativi di piccola e media taglia 
a biomasse solide che invece possono 
costituire assieme al teleriscaldamento 
una positiva opportunità con ulteriori 
margini di crescita, soprattutto se rea-
lizzati in un quadro di gestione forestale 
sostenibile. l
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Stop al carbone entro il 2025
La Sen prevede un’accelerazione nella 
decarbonizzazione del sistema ener-
getico, a partire dall’uso del carbone 
nell’elettrico per intervenire gradual-
mente su tutto il processo energetico, 
per conseguire rilevanti vantaggi am-
bientali e sanitari e contribuire al rag-
giungimento degli obiettivi europei.
La Strategia prevede quindi l’impegno 
politico alla cessazione della produ-
zione termoelettrica a carbone al 
2025. Per realizzare questa azione in 
condizioni di sicurezza, è necessario 
realizzare in tempo utile il piano di 
interventi indispensabili per gestire la 
quota crescente di rinnovabili elettri-
che e completarlo con ulteriori, speci-
fici interventi in termini di infrastrut-

ture e impianti, anche riconvertendo 
gli attuali siti con un piano concorda-
to verso poli innovativi di produzione 
energetica.
Giusta e doverosa dunque la chiusura 
degli impianti a carbone, ma la Sen sem-
bra troppo sbilanciata a sostenere il gas 
naturale come fonte fossile per la tran-
sizione energetica. Il proposito confer-
mato di metanizzare la Sardegna rispet-
to alla possibilità di realizzare un isola 
100% fossil free è un’occasione mancata 
per dare un segnale forte nella direzione 
della decarbonizzazione e di incremen-
tare le opportunità di sviluppo econo-
mico per questo territorio che avrebbe 
tutte le carte in regola per accettare e 
vincere questa sfida.
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Il punto di vista di AIEL :
“La sfida della decarbonizzazione 
si può vincere con le rinnovabili”

«La nuova Strategia Energetica Naziona-
le (Sen) elaborata dai Ministeri dell’Am-
biente e dello Sviluppo Economico rap-
presenta un passo avanti rispetto alla 
proposta iniziale sottoposta alla consul-
tazione, ma alcuni nodi restano irrisolti 
e c’è il rischio di non raggiungere con-
cretamente gli obiettivi». Domenico Bru-
gnoni e Marino Berton, rispettivamente 
presidente e direttore generale di AIEL, 
commentano così il testo finale del do-
cumento di programmazione e indirizzo 
del settore energetico nazionale, che tra-
ghetterà il nostro Paese al 2030, verso il 
raggiungimento dell’obiettivo del 28% di 
energia da fonti rinnovabili. 
Un obiettivo che si dovrà raggiungere 
grazie anche al contributo delle rin-
novabili termiche che rappresentano 
la principale tipologia energetica rinno-
vabile consumata nel nostro Paese: 10,6 
Mtep secondo il report 2015 del GSE. 
«Al contrario, la Sen – sottolinea Brugno-
ni – ancora sottovaluta il ruolo strategico 
delle biomasse di origine forestale e agro-
forestale per la generazione di calore ed 
energia elettrica. Il contributo delle bio-
masse al raggiungimento degli obiettivi 
di produzione di energia termica rinno-
vabile al 2030 resta fondamentale, la va-
lorizzazione energetica di legna, cippato 
e pellet ottenuti grazie alla gestione fore-
stale sostenibile genera positive ricadute 
ambientali e occupazionali sul territorio. 
Una maggiore incidenza delle fonti rinno-
vabili nei consumi termici è la risposta più 
efficace per favorire la decarbonizzazione e 
una maggior autonomia energetica».

«Nell’ambito della termica la visione del 
futuro energetico nazionale proposta da 
AIEL privilegia un mix sostenibile e di-
versificato di fonti energetiche rinno-
vabili: L’obiettivo della Sen è di arrivare 
al 2030 con il 30% di energia termica 
rinnovabile nei Consumi Finali Lordi, 
partendo dall’attuale valore di 19,2% è 
un balzo di 10 punti percentuali in dieci 
anni che può essere raggiunto solo attra-
verso una visione di sviluppo complessi-
va ed integrata delle diverse tecnologie 
delle rinnovabili – interviene Berton – Il 
testo finale della Sen non fornisce indi-
cazioni per una concreta e perseguibile 
strategia per raggiungere gli obiettivi di 
termica rinnovabile. Esistono ampi mar-
gini di ulteriore crescita in tutti i settori, 
dalla geotermia al solare termico, dalle 
pompe di calore ad alta efficienza alle 
diverse declinazioni della valorizzazione 
energetica delle biomasse. Le bioenergie 
che già oggi danno il principale contri-
buto alla produzione di energia termica 
rinnovabile, possono avere margini di 
ulteriore crescita e la Sen dovrebbe te-
nerne conto in maniera molto più decisa. 
Affidare in larga misura la svolta ener-
getica nel segmento del riscaldamento a 
una tecnologia pur promettente come le 
pompe di calore ci sembra insufficiente 
e oggettivamente irrealistico. In realtà, 
grazie all’integrazione tra sistemi, oggi 
possiamo sfruttare al meglio più fonti 
rinnovabili, pensiamo ad esempio al so-
lare termico in abbinamento al riscalda-
mento a biomassa, una soluzione a cui la 
Sen ha riservato scarsa attenzione».

Luci ed ombre negli 
indirizzi di sviluppo delle 
politiche energetiche 
italiane. Positiva la 
scelta di decarbonizzare 
il sistema energetico, 
ma per le rinnovabili 
termiche mancano 
indicazioni concrete per 
raggiungere gli obiettivi. 
Il settore della termica 
da biomasse è pronto a 
raccogliere la sfida per 
ridurre le emissioni e 
aumentare l’efficienza 
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Dossier Sen

sostituzione di un vecchio apparecchio a 
biomassa con uno di ultima generazio-
ne riduce le emissioni anche del 60%. Il 
55% degli impianti domestici alimen-
tati a legna è stato installato prima del 
2000: oltre 4,5 milioni di apparecchi 
hanno più di venti anni e l’attivazione 
di un percorso per le loro sostituzione 
con generatori a biomasse legnose di 
moderna concezione determinerebbe 
uno straordinario miglioramento di 
efficienza e il più che dimezzamento 
delle emissioni”. 

ALTERNATIVA DA SFRUTTARE
Nella sfida alla progressiva decarboniz-
zazione del sistema energetico naziona-
le, gli impianti di riscaldamento alimen-
tati a biomassa rappresentano un’alter-
nativa alle caldaie a gasolio, soprattutto 
nelle zone montane o collinari, dove 
l’approvvigionamento è semplice e poco 
costoso, oltre ad alimentare la creazio-
ne di filiere locali ‘dal bosco al camino’ 
con positive ricadute sull’economia del 
territorio.
Per queste ragioni, va garantita la pos-
sibilità di installare in nuovi edifici o 
edifici con rilevante ristrutturazione, 
generatori domestici a biomasse con 
le migliori prestazioni in termini di ri-
duzione delle emissioni (4-5 stelle del 
decreto applicativo dell’art. 290 del D-lgs 
152/2006 in fase di emanazione). Infine 
va favorita la realizzazione di reti di tele-
riscaldamento alimentate da biomasse 

forestali e da sottoprodotti agricoli di 
origine territoriale al servizio delle co-
munità locali.
Quanto alla generazione elettrica da bio-
masse, AIEL pur condividendo l’indica-
zione delle taglie medio piccole perché 
più rispondenti a un modello di approv-
vigionamento delle biomasse solide a sca-
la territoriale, ritiene che il limite dei 70 
kW sia irrealistico e poco sensato sotto 
il profilo tecnico-economico. La soglia 
di 500 kWe di potenza per questa tipolo-
gia di impianti potrebbe rappresentare 
un riferimento opportuno. «Crediamo 
- afferma il presidente Brugnoni - che 
per il futuro sia necessario definire le 
opportunità incentivanti esclusivamente 
in un ambito cogenerativo». Alle bio-
masse classificate come sottoprodotti 
in base alla vigente legislazione in ma-
teria, recentemente emanata, dovrebbe 
essere riconosciuto uno specifico bonus 
incentivante. In ogni caso, devono essere 
tracciate e provenire da un ambito ter-
ritoriale definito ed essere prodotte nel 
rispetto delle norme sulla gestione fore-
stale sostenibile.
Infine, per gli impianti di cogenerazione 
a biomasse che presentano prestazioni 
emissive certificati è auspicabile mante-
nere una premialità per l’installazione di 
sistemi di misura delle emissioni (bonus 
emissioni), rivedendo le modalità ap-
plicative per renderle utilizzabili anche 
negli impianti di piccole e medie dimen-
sioni. l

Un punto critico riguarda gli impatti 
emissivi degli impianti a biomasse solide. 
In realtà, negli ultimi 15 anni sono stati 
fatti notevoli passi avanti dalle industrie 
della filiera legno-energia, grazie a in-
genti investimenti in ricerca e sviluppo. 
I produttori di generatori a biomasse 
legnose stanno compiendo un grande 
sforzo nella ricerca e sviluppo di soluzio-
ni tecnologiche sostenibili dal punto di 
vista dell’impatto sulla qualità dell’aria. 
Per promuovere i risultati di questo im-
pegno, AIEL ha creato lo schema di cer-
tificazione volontario Aria Pulita, che 
attesta in modo semplice e trasparente 
la qualità ambientale degli apparecchi in 
termini di riduzione delle emissioni di 
particolato.
«Riteniamo - prosegue Berton - che nel 
settore del riscaldamento domestico sia 
necessario promuovere il turnover tec-
nologico, grazie alla diffusione degli 
incentivi previsti dal Conto Termico, le 
cui opportunità sono poco sfruttate. La 
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Soggetti che hanno partecipato alla consultazione sulla SEN 

251 
I soggetti che hanno inviato 
commenti 

Il 12 settembre scorso si è concluso il 
processo di consultazione sul documen-
to della Strategia Energetica Nazionale 
(Sen), a cui è seguita una fase di analisi 
dei feedback ricevuti che ha portato ad 
alcuni interessanti dati aggregati e da 
cui è scaturita la versione definitiva del 
documento. Sono stati 251 i soggetti che 
hanno inviato commenti sulla futura 
Sen e di questi la percentuale maggio-
re, pari al 28%, sono state associazioni 
di categoria delle imprese. Il numero di 
commenti ricevuti, con particolare inte-
resse per rinnovabili, efficienza, sicurez-
za e mercati energetici, è stato pari a 805.

SVILUPPO FONTI RINNOVABILI
I commenti sul tema relativo allo svilup-
po delle fonti rinnovabili sono stati 145 

e hanno rappresentato il 18% di tutti i 
commenti inviati sulla Sen. Il 45% dei 
soggetti che ha espresso commenti su 
questo tema è rappresentato dalle asso-
ciazioni di categoria.
Lo sviluppo delle rinnovabili è stato il 
tema più commentato insieme a quello 
sull’efficienza energetica, poiché è perce-
pito come il principale driver della tra-
sformazione del sistema energetico. Per 
quanto riguarda il dettaglio relativo alle 
rinnovabili termiche, la maggior parte 
dei commenti inviati è concorde nel ri-
tenere che alla biomassa dovrebbe essere 
assegnato un ruolo di maggior rilievo, 
pur nella assoluta attenzione alle questio-
ni ambientali, anche in virtù delle non 
trascurabili evoluzioni tecnologiche per 
le applicazioni in ambito residenziale.

Consultazione e analisi,
così è nato il documento definitivo
Un cospicuo numero di protagonisti del settore 
ha partecipato al processo che ha portato 
alla versione finale del documento. 
Anche il Mipaaf ha espresso il suo parere

Soggetti che hanno 
partecipato alla 
consultazione sulla SEN

Temi trattati nei commenti alla Sen

Temi N. 
commenti

Scenari 36

Lo sviluppo delle rinnovabili 145

L’efficienza energetica 124

Mobilità/trasporti 80

Sicurezza energetica elettrico 66

Sicurezza energetica gas 76

Phase out dal carbone 34

Mercato elettrico 54

Mercato gas 61

Mercato petrolifero e logistica 16

Tecnologia, ricerca, innovazione 53

Governance 36

Altro 24

Totale 805
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LA POSIZIONE DEL MIPAAF
Anche il ministero delle Politiche agri-
cole alimentari e forestali ha emesso 
un documento di posizionamento sulla 
Sen che, precisa il Mipaaf «è visto come 
uno strumento strategico per stimolare 
nuova produzione di energia rinnova-
bile e in particolare calore da biomasse 
solide». 
Il Mipaaf, all’interno della Sen, eviden-
zia una scarsa attenzione al ruolo stra-
tegico delle biomasse forestali e agrofo-
restali non solo per il loro contributo al 
bilancio energetico nella quota di rinno-
vabili assegnata agli Stati membri, ma 
soprattutto per il perseguimento delle 
necessità nazionali di governo del ter-
ritorio e degli impegni internazionali di 
lotta al cambiamento climatico e di svi-
luppo locale sostenibile.
In riferimento alle osservazioni della 
Sen sulle emissioni prodotte dalla com-
bustione di biomasse in apparecchi do-
mestici, il Mipaaf sostiene che il tema 
possa essere affrontato con successo at-
traverso una strategia congiunta, sugge-
rita e sostenuta da AIEL, costituita da:
• promozione del turnover tecnolo-

gico e quindi sostituzione dei vecchi 
e obsoleti generatori a biomasse con 

quelli di nuova concezione realizzati 
nel rispetto dei requisiti previsti dal 
decreto di applicazione dell’art. 290 
del T.U.A. dlgs 152/2006, in fase di 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, 
che prevede un sistema di classifica-
zione delle prestazioni;

• diffusione attraverso apposite campa-
gne informative dei sistemi incenti-
vanti previsti dal Conto Termico che 
ha lo scopo di sostenere la rottama-
zione dei vecchi apparecchi domestici 
con quelli di nuova generazione;

• promozione dei combustibili legnosi 
certificati e conformi alla norma di 
standardizzazione della qualità ISO 
17225;

• diffusione delle buone pratiche per 
riscaldarsi con le biomasse legnose in 
sicurezza, nel rispetto dell’ambiente e 
della qualità dell’aria attraverso speci-
fiche campagne informative rivolte ai 
cittadini.

Dossier Sen
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La posizione di AIEL
e le sue proposte
Anche AIEL ha partecipato al processo di consultazione sulla Strategia Energetica Nazionale, presentando 
un documento ufficiale con suggerimenti sulla strategia politica perseguibile per un sostenibile progresso 
del comparto dell’energia da biomassa legnosa e relativi approfondimenti tecnico-scientifici a supporto 
delle tesi politiche. Nello specifico AIEL ha chiesto che:

• sia garantito il valore delle bio-
masse nelle politiche energeti-
che finalizzate al contenimento 
delle emissioni climalteranti 
per la lotta ai cambiamenti cli-
matici e il raggiungimento de-
gli obiettivi COP21

• sia adeguatamente considerata 
la funzione della valorizzazione 
energetica delle biomasse costi-
tuite da legna, cippato e pellet 
nell’ambito della gestione fore-
stale sostenibile per le ricadute 
ambientali e occupazionali sul 
territorio

• sia riconosciuto il contributo 
delle biomasse al raggiungi-
mento degli obiettivi di produ-
zione di energia termica rinno-
vabile al 2030

• sia assicurato un equilibrato 
mix energetico per il riscalda-
mento rinnovabile con soluzioni 
efficienti, nel quale concorrano 
le moderne tecnologie di con-
versione energetica alimentate a 
biomasse, l’energia geotermica e 
termica solare, le pompe di calo-
re più performanti 

• sia rivisto l’approccio della Sen 
in merito all’elettrificazione 
dell’energia termica, promuo-
vendo impianti efficienti, capaci 
di integrare più fonti energeti-
che rinnovabili

• sia considerata l’importanza 
delle tecnologie rinnovabili 
destinate al riscaldamento e al 
raffrescamento quali reali solu-
zioni per combattere la povertà 
energetica

• sia garantita la possibilità per 
il consumatore finale di essere 
autonomo nello scegliere il pro-
prio sistema di riscaldamento

• sia tenuto conto del progresso 
tecnologico degli impianti di 
riscaldamento a biomasse e il 
ruolo decisivo del turnover tec-
nologico per la riduzione delle 
emissioni di particolato grazie 
a sistemi di riscaldamento cer-
tificati, altamente performanti

• sia realizzato un Piano di co-
municazione e informazione 
ai cittadini, alle imprese, alla 
pubblica amministrazione sul 
Conto termico come strumento 
per sostenere il turnover tec-
nologico, la promozione della 
qualità, l’efficienza energetica e 
il miglioramento della qualità 
dell’aria

• sia sostenuta, tramite un’op-
portuna politica incentivante, 
la generazione elettrica da bio-
masse con tecnologie cogene-
rative per impianti fino a 500 
kWe, con uno specifico ricono-
scimento alle biomasse certifi-
cate

• sia introdotta una Carbon tax 
per mitigare parte degli impatti 
ambientali, climatici e sanitari 
legati all’impiego dei combusti-
bili fossili.
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Ill.mo 

Sig. Ministro dell’Economia 
E delle Finanze 

Dott. Pier Carlo Padoan 
 

Ill.mo 

Sig. Ministro delle Attività Produttive 

Dott. Carlo Calenda 
 

Ill.mo 

Sig. Ministro dell’Ambiente 

E della Tutela del Territorio e del Mare 

Dott. Gian Luca Galletti 

 

Prot. 46/2017 AIEL 

Roma, 25 ottobre 2017 

 
 

OGGETTO: conferma detrazioni fiscali “ecobonus” 

 
Gentili Ministri, 
 

in riferimento alle richieste di revisione delle detrazioni fiscali per generatori a biomassa 

avanzate da associazioni che rappresentano gli interessi di settori energetici delle fonti fossili, la 

scrivente associazione, che rappresenta la filiera legno-energia, unitamente al Coordinamento 

FREE, che riunisce al proprio interno associazioni delle rinnovabili e dell’efficienza energetica, 

intende illustrare alcune considerazioni in proposito. 

 

Come vi è noto l’energia termica da biomasse solide rappresenta oltre un terzo di tutta l’energia 

rinnovabile prodotta nel nostro Paese, pari a 7,26 Mtep nel 2015 (fonte: report statistico GSE). 

Una filiera che parte dalle imprese forestali impegnate nella produzione di biomasse che 

coinvolge i costruttori di apparecchi domestici e caldaie a legna, pellet e cippato e che 

rappresenta anche gli installatori e i manutentori specializzati in queste tecnologie di 

combustione. 
 

L’iniziativa dei rappresentanti del settore del gas e del GPL è se non altro singolare: in genere ci 

si rivolge ai Ministri per avanzare proposte e richieste di sostegno a favore del proprio comparto, 

ma è quanto meno strano chiedere di penalizzare un altro settore con lo scopo evidente di 

avvantaggiare il proprio.  

Le argomentazioni adottate per proporre di eliminare degli incentivi previsti per le fonti 

rinnovabili sono oggettivamente forzate. Sono citati gli orientamenti della Strategia Energetica 

Nazionale nel quale è evidenziato il tema delle emissioni, ma si omette di evidenziare che lo 

stesso documento afferma che lo sviluppo delle biomasse nell’ambito delle rinnovabili termiche 

“sarà concentrato sui generatori a biomasse ad alta qualità ambientale” oppure  “la 

sostituzione di impianti a fossile con impianti di riscaldamento a biomasse dovrà essere 

guidata in modo da favorire gli impianti ad alta qualità ambientale e ad alta efficienza” o 

ancora “andrà favorita la sostituzione di vecchi impianti a biomasse con altri più efficienti e 

meno emissivi.” 

FLASH

L’ecobonus per generatori 
a biomassa va confermato al 65% 

In riferimento alle 
richieste di revisione 
delle detrazioni 
fiscali per generatori 
a biomassa avanzate 
da associazioni che 
rappresentano gli 
interessi di settore 
energetici delle fonti 
fossili, AIEL insieme al 
Coordinamento FREE, 
che riunisce al proprio 
interno associazioni 
delle rinnovabili 
e dell’efficienza 
energetica, si oppone 
fermamente all’esclusione 
dall’ecobonus e anzi 
rilancia chiedendo che 
la percentuale della 
detrazione fiscale resti al 
livello attuale del 65% e 
non venga ridotta al 50%, 
come riporta l’attuale 
bozza della Legge di 
Bilancio 2018.
Per questo in una 
lettera congiunta, che 
riportiamo integralmente 
in queste pagine, AIEL e 
Coordinamento FREE

A cura della Redazione Agriforenergy
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Quindi anziché eliminare le detrazioni fiscali, sarebbe opportuno orientarle verso un processo di 

turnover tecnologico che è già in atto e che ha permesso di raggiungere risultati significativi, 

come dimostrano i recenti dati ufficiali presentati da Arpa Lombardia. Infatti in questa regione 

del bacino padano, fortemente caratterizzata dall’accumulo nell’aria delle polveri sottili, 

nell’arco di 5 anni le emissioni di polveri attribuibili al settore delle biomasse è stato ridotto 

del 30% grazie alla sostituzione degli apparecchi obsoleti con nuovi generatori a legna e pellet. 

Evidenza analoga anche in Veneto dove nell’arco di 10 anni le polveri attribuite alla combustione 

domestica di legna e pellet si sono ridotte del 20%, grazie al turn-over tecnologico (elaborazione 

Aiel su base dati Arpa Veneto). Questo trend positivo può migliorare ulteriormente proseguendo nella direzione intrapresa 

grazie a una strategia che punta a promuovere l’innovazione tecnologica, la qualità certificata 

dei combustibili pellet, legna e cippato, la corretta installazione e la periodica manutenzione dei 

generatori e delle canne fumarie. Riteniamo infine che un valido strumento a supporto di questa 

strategia possa essere una campagna di informazione nazionale che diffonda le buone pratiche 

per un’efficiente conduzione di stufe e caldaie da parte dei consumatori.  
 

Infine lo sviluppo del settore della termica da biomasse resta altresì correlato alla gestione 

sostenibile del patrimonio forestale; quest’ultimo, malgrado veda la propria superficie 

raddoppiata negli ultimi 50 anni, necessita di politiche di valorizzazione per le importanti 

funzioni ambientali e socio-economiche che svolge.  

Un elemento che le associazioni del gas e del GPL naturalmente trascurano è rappresentato dal 

contributo delle biomasse alla produzione nazionale di energia rinnovabile e al processo di 

decarbonizzazione del Paese, fondamentali per rispettare gli obblighi previsti dalla legislazione 

europea e gli accordi siglati a livello internazionale per contenere gli effetti dei cambiamenti 

climatici, primo fra tutti l’Accordo di Parigi. In tema di riduzione delle emissioni in atmosfera di anidride carbonica, infatti, le fonti fossili 

producono circa 10 volte più CO2-eq della rinnovabile legno. 
 

In conclusione confidiamo che le detrazioni fiscali previste per le fonti rinnovabili siano 

confermate al 65% e che in questo ambito siano contemplati i generatori di calore alimentati 

a biomasse che presentano caratteristiche di alta efficienza e basse emissioni. Affinché questi 

elementi qualitativi non siano generici auspici ma concrete modalità suggeriamo sia presa a 

riferimento il decreto attuativo dell’art. 290 del dlgs 152/2006 che classifica i generatori a 

biomasse per classi di merito; questo decreto attuativo è in fase di approvazione da parte del 

Ministero dell’Ambiente.  

Ringraziamo per la cortese attenzione che confidiamo avrete per queste nostre considerazioni 

e richieste ed inviamo cordiali saluti.  

Il Presidente di AIEL 
Domenico Brugnoni 

 

Il Presidente del Coordinamento FREE Giovan Battista Zorzoli  

 si appellano ai tre 
ministeri competenti 
(Economia e finanze, 

Attività produttive 
e ambiente) per 

confermare questo 
incentivo, importante 

per lo sviluppo del 
settore in un’ottica di 

evoluzione tecnologica 
e di miglioramento della 

qualità dell’aria.
Escludere i generatori a 

biomassa dall’ecobonus, 
infatti, significherebbe 

interrompere il percorso 
virtuoso intrapreso dal 

settore della termica 
da biomasse andando 

contro gli orientamenti 
della Strategia Energetica 

Nazionale, vanificando i 
risultati finora raggiunti in 
termini di miglioramento 

della qualità dell’aria grazie 
al turn over tecnologico, e 

venendo meno agli impegni 
assunti in sede europea e 

internazionale nell’ambito 
delle politiche energetiche e 

di protezione del clima.
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A cura della Redazione Agriforenergy Dal 20 novembre 
l’Italia va a bioenergia

La data della Giornata Italiana della Bioenergia segna 
che dal 20 novembre le bioenergie sono sufficienti 
a soddisfare il fabbisogno energetico nazionale fino 
a fine anno. AIEL partecipa a una campagna d’infor-
mazione a scala europea sul ruolo centrale delle bio-
energie nel processo di transizione energetica

FLASH

Lo scorso 20 novembre l’Italia ha par-
tecipato al Bioenergy Day, un’inizia-
tiva promossa in 20 Paesi europei da 
AEBIOM, Associazione Europea della 
Biomassa, grazie al sostegno di asso-
ciazioni nazionali e internazionali del 
settore. Per far comprendere l’impor-
tanza di questa fonte rinnovabile, AIEL 
ha aderito fattivamente a questa grande 
campagna informativa con l’obiettivo di 
spiegare la posizione e i progressi dell’Ue 
rispetto allo sviluppo delle rinnovabili e 
della bioenergia in particolare.
Per farlo in maniera semplice ed im-
mediata, AIEL ha rilanciato nel nostro 
Paese il messaggio di AEBIOM: a par-
tire dal 21 novembre e fino alla fine 
dell’anno, l’Europa sarà «alimentata» 
dalle bioenergie. Nel 2017 infatti le rin-

novabili possono soddisfare il fabbiso-
gno dell’intero territorio europeo per 66 
giorni consecutivi. Di questi, la bioener-
gia da sola garantisce ben 41 giorni di 
energia. L’Italia è tra i Paesi più virtuosi, 
visto che la produzione di energia rin-
novabile è in grado di soddisfare il fab-
bisogno nazionale per 42 giorni, dal 20 
novembre, cioè con un giorno d’antici-
po rispetto alla media europea.
Dall’introduzione della direttiva euro-
pea sulle rinnovabili nel 2008, per la 
prima volta il «conto alla rovescia» co-
mincia così presto. Questa è una buona 
notizia. 
Quella meno buona è che l’Europa è 
tutt’ora fortemente dipendente da com-
bustibili fossili e nucleare da cui dipende 
per oltre 300 giorni all’anno. Per quan-

Contributo delle fonti fossili e rinnovabili 
per soddisfare il fabbisogno energetico 
dell’Europa
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to riguarda l’Italia, resta da considerare 
l’apporto ancora preponderante dell’uso 
delle fonti fossili d’importazione che co-
prono il fabbisogno per 323 giorni con-
tro i 42 delle rinnovabili.
«L’Italia ha dato prova di un grande im-
pegno nello sviluppo delle fonti energe-
tiche rinnovabili, a un ritmo superiore 
rispetto alla media europea – dichia-
ra Domenico Brugnoni, presidente 
di AIEL – e bisogna ricordare che nel 
nostro Paese la produzione di energia 
termica da biomasse solide rappresen-
ta oltre un terzo di tutte le rinnovabili. 
Senza questa quota, l’Italia non avreb-
be raggiunto con tre anni di anticipo 
l’obiettivo impostoci dall’Ue del 17% al 
2020, e retrocederebbe tra le Nazioni 
meno virtuose con l’11,5%».
Secondo AIEL, il settore bioenergetico 
nazionale ha le potenzialità per arrivare 
ad anticipare entro il 2030 la Giorna-
ta della Bioenergia al mese di ottobre, 
soprattutto sviluppando il settore della 
produzione di biomassa legnosa accre-
scendo le utilizzazioni forestali secondo 
criteri di gestione sostenibile. Aumen-
terebbe così la percentuale di prelievo 
legnoso dei boschi italiani attualmente 
ferma al 24% (contro una media euro-
pea del 62%). 
Tutti i dati relativi al comparto bioener-
getico, su produttività e potenzialità di 
sviluppo, sono contenuti nel sito www.
europeanbioenergyday.eu arricchito da 
41 storie dedicate alla bioenergia e da 
un quiz per testare le proprie conoscen-
ze sulla transizione alle rinnovabili in 
Europa, oltre ad altri modi creativi per 
saperne di più su questi temi. L’auspicio 
è che tutti, esperti e non, possano guar-
dare alla bioenergia da una nuova pro-
spettiva. l
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in cui le bioenergie 
hanno soddisfatto 
il fabbisogno 
energetico

Si stima che nel 2017 le bioenergie avranno soddisfatto il fabbisogno energetico dell’Europa 
per 41 giorni

Numero di giorni di energia che nel 2017 è stata fornita all’Europa da ciascuna fonte 
rinnovabile

Numero di giorni, per ciascun Paese europeo, in cui si calcola che nel 2017 le bioenergie  
hanno soddisfatto il fabbisogno energetico
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Nel 2017 il nostro Paese 
andrà a bioenergia 
per l’equivalente di 42 giorni
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FLASHFLASH

European Bioenergy Day
La campagna d’informazione European 
Bioenergy Day è promossa da AEBIOM, 
Associazione Europea delle Biomasse (di 
cui AIEL è membro del Consiglio Diretti-
vo) e diffusa capillarmente nei singoli Pa-
esi Ue dalle associazioni nazionali riunite 
al suo interno e dai suoi partner che so-
stengono come le bioenergie rappresen-
tino non solo una fonte rinnovabile, ma 
anche un percorso che può portare l’Ue 
a compiere la transizione energetica nel 
più breve tempo possibile. Riportiamo 
in questa pagina alcuni contenuti della 
campagna European Bioenergy Day; per 
maggiori informazioni visita il sito: 
www.europeanbioenergyday.eu
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FLASH

Francesca Maito, AIEL I benefici degli incentivi 
alle rinnovabili
migliorano i conti 
delle famiglie italiane

Negli anni, in Italia, sono stati imple-
mentati vari strumenti di supporto per 
le energie rinnovabili e per l’efficienza 
energetica. Queste misure di promozio-
ne, con lo scopo di favorire lo sviluppo 
di un sistema energetico sostenibile, 
hanno dimostrato una buona efficacia: il 
nostro risulta tra i Paesi con le migliori 
performance in termini di sfruttamento 
delle energie rinnovabili e di efficienza 
energetica, in linea con gli obiettivi co-
munitari al 2020 e in alcuni ambiti in 
anticipo (per esempio il soddisfacimen-
to dei consumi finali di energia ottenu-
ta da fonti rinnovabili, a fronte di un 

obiettivo del 17% al 2020, nel 2015 ha 
raggiunto il 17,5%, fissandosi al di sopra 
delle previsioni pur tenendo conto del 
calo dei consumi).
I benefici di tale impegno su rinnova-
bili ed efficienza sono molteplici: crea-
zione di opportunità di investimento a 
piccola e grande scala e di condizioni 
favorevoli al contenimento della spesa 
energetica, sostegno all’occupazione in 
settori strategici, riduzione delle emis-
sioni inquinanti a livello locale e di gas 
a effetto serra a livello globale, diminu-
zione del consumo e delle importazioni 
di combustibili fossili, incremento della 

I 16,1 miliardi di euro di 
incentivi erogati nel 2016 
dal Gse hanno permesso di 
ottenere una riduzione di 
emissioni in atmosfera pari 
a 44 milioni di tonnellate di 
CO2, oltre a rendere fossil free 
7 milioni di famiglie italiane. 
Questi e altri interessanti dati 
sono contenuti in uno studio 
che il Gse ha divulgato nello 
scorso mese di ottobre

Tabella 1 – Incentivi gestiti dal Gse (2016). Fonte: Gse

Incentivi Gse Ambito supportato Fabbisogno 
per meccanismo (mld €) Copertura (tariffe/prezzi) Fabbisogno per bolletta 

energetica (mld €)

CIP 6

FER elettriche 14,4 Tariffa A3 
(bolletta elettrica) 15,0 

(oneri in bolletta elettrica)

Certificati Verdi /
Incentivo ex CV

Conti energia FV

Tariffe onnicomprensive

DM 6/7/2012

DM 23/6/2016

Scambio sul posto

Ritiro dedicato

Certificati Bianchi Eff. Energetica,
FER termiche 1,05

Tariffa UC7 (bolletta elettrica)
Tariffa RE (bolletta gas)

0,5 (oneri in bolletta gas)
Conto Termico FER termiche, 

Eff. energetica 0,03 Tariffa RE (bolletta gas)

Biocarburanti FER trasporti 0,6 Incremento prezzo finale 
biocarburanti

0,6 (oneri distributori 
carburanti)

TOTALE 16,1 Mld €
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conoscenza diffusa delle tematiche ener-
getiche come premessa indispensabile 
per attuare comportamenti sempre più 
virtuosi e convenienti.

CONTRIBUTO INDISPENSABILE
Le misure di sostegno adottate per ot-
tenere questi risultati sono state finan-
ziate prevalentemente dalle bollette 
energetiche di imprese e famiglie, che 
d’altro canto hanno avuto la possibilità di 
cogliere le opportunità offerte dagli stru-
menti messi in campo.
Con il proposito di dare la massima tra-
sparenza a questo tema, nello scorso 
mese di ottobre il Gse (Gestore servizi 
energetici) ha diffuso uno studio sul-
le risorse impegnate per la promozione 
delle energie rinnovabili e dell’efficienza 
energetica relativamente ai meccanismi 
incentivanti che gestisce, sia in termini 
complessivi sia in termini di quota delle 
risorse provenienti dalle famiglie. 
Il focus sul contributo della spesa energe-
tica delle famiglie per centrare gli obiet-

tivi nazionali di sviluppo sostenibile, ol-
tre a fornire un quadro della situazione 
attuale e uno scenario tendenziale che 
tiene in considerazione i vari ambiti dei 
meccanismi attualmente in vigore (il calo 
degli incentivi alle rinnovabili ma anche 
i trend ipotizzabili per l’efficienza energe-
tica e i biocarburanti), suggerisce spunti 
di riflessione interessanti. Ad esempio, 
da un punto di vista sostanziale l’ado-
zione volontaria di misure di risparmio 
energetico (per le quali sono tra l’altro a 
disposizione anche incentivi economi-
ci) che comportassero una diminuzione 
della spesa energetica totale della «fami-
glia tipo» del 5%, sarebbe virtualmente 
equivalente a compensare gli oneri che la 
medesima famiglia attualmente destina 
al finanziamento degli incentivi.

AMBIENTE ED ECONOMIA
Il Gse ha rilevato quali sono stati nel 
2016 i benefici per l’ambiente e l’econo-
mia degli incentivi erogati in tema di 
rinnovabili ed efficienza energetica.

I circa 16 miliardi di euro (pari all’1% 
del Pil) spesi per sostenere una quantità 
di energia rinnovabile nei settori elet-
trico termico e dei trasporti, pari a 81 
TWh, hanno permesso di risparmiare 
15 milioni di tonnellate equivalenti pe-
trolio (Mtep) di origine fossile, nonché 
l’immissione in atmosfera di 44 milioni 
di tonnellate di CO2, che equivalgono 
alle emissioni di 22 milioni di automo-
bili. L’incremento di energia rinnova-
bile, grazie agli incentivi, ha reso fossil 
free ben 7 milioni di famiglie italiane 
(figura 1).
Sul totale dell’incentivo erogato dal Gse 
nel 2016, la voce che pesa per il 90% è 
quella per l’incentivazione delle Fer 
(Fonti energie rinnovabili) elettriche 
(14,4 miliardi di euro), coperta grazie alla 
tariffa A3 della bolletta elettrica; per l’in-
centivazione delle Fer termiche e dell’effi-
cienza energetica, grazie al Conto termi-
co sono stati spesi 0,03 miliardi di euro, 
coperti dalla tariffa RE (prezzo cessione 
energia) della bolletta del gas. Nel 2017, 
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Energia Ambiente 
81 TWh 

energia rinnovabile incentivata dal GSE 
(settore elettrico, termico, trasporti) 

7 mln famiglie 
equivalenti fossil free 

15 Mtep fossili 
risparmiati grazie a FER ed efficienza 

incentivate dal GSE 
 

16,1 mld € 
di incentivi gestiti da GSE 

39 mila occupati 
diretti e indiretti per le FER-E* 

1% del PIL 
Investimenti del Paese  

nella sostenibilità tramite il GSE 

Economia 
44 Mton CO2 

emissioni di gas serra evitate 

22 mln di auto 
in termini di emissioni CO2 equivalenti 

2,2 mld alberi 
assorbimento forestale equivalente 

Alcuni indicatori sugli effetti dei meccanismi di incentivazione delle rinnovabili e dell’efficienza energetica gestiti dal GSE nel 2016 
(tra i principali sistemi di supporto nazionali non sono considerate solo le detrazioni fiscali) 

* Unità di lavoro annuali (occupati equivalenti a tempo pieno) direttamente e indirettamente correlate  alle fasi di esercizio e manutenzione degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili per tutta la durata del loro ciclo di vita 

Figura 1 – Benefici dell’impegno su rinnovabili ed efficienza (2016). Fonte: Gse

* Unità di lavoro annuali (occupati equivalenti a tempo pieno) direttamente e indirettamente correlate alle fasi di esercizio e manu-
tenzione degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili per tutta la durata del loro ciclo di vita.
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FLASH

gli oneri per il finanziamento del mec-
canismo incentivante del Conto termi-
co hanno pesato sulla bolletta del gas 
della «famiglia tipo» per soli 0,7 euro.
Gli incentivi impiegati per promuovere la 
sostenibilità sono finanziati attraverso le 
bollette energetiche delle imprese e delle 
famiglie. Nel 2016 una famiglia tipo ha 
contribuito con 136 euro/anno alla pro-
mozione delle rinnovabili e dell’efficien-
za energetica così ripartiti: 112 euro oneri 
in bolletta elettrica, 13 euro oneri in bol-

letta del gas, 11 euro carburanti. A fronte 
di una spesa energetica totale pari a 2.581 
euro/anno, la promozione della sosteni-
bilità pesa per il 5% (figura 2), il che per-
mette di evitare il consumo di energia da 
fonti fossili pari a 185 litri equivalenti di 
benzina, e le emissioni di 424 kg di CO2 
equivalente (figura 3).

RIDURRE LA SPESA
Se la spesa energetica totale di una fami-
glia tipo italiana ammonta a 2.581 euro, il 

Figura 2 – Spesa energetica annua di una famiglia tipo e quota destinata agli incentivi (2016). Fonte: Gse
La spesa energetica delle famiglie nel 2016 (costi) 

2.700 kWh 
(4 persone, illuminazione 

ed elettrodomestici) 

1.400 Smc 
(usi cottura, ACS,  

riscaldamento in zona E) 

800 l 
(12.000 km) 

2,13 tep/anno(**) 

499 €(*) 

1.011 € 

1.071 € 

2.581 €/anno 

Consumi tipo Spesa energia 

136 €/anno (5%) 

di cui oneri per la sostenibilità 

112 € (23%) 

13 € (1%) 

11 € (1%) 

Prezzi medi 

72,2 c€/Smc 

1,34 €/l 
(35% benzina, 65% diesel) 

18,5 c€/kWh 
 

6 

(Dati MISE medi 2016) 

Spesa energetica annua di una «famiglia tipo» e quota destinata ai meccanismi di promozione della sostenibilità gestiti dal GSE nel 2016 

(*) Non include  i 100 € del canone TV 2016 
(**) Consumi di energia primaria fossile 

Domestico 1400 Smc, Maggior Tutela 
(dati AEEGSI medi 2016) 

Domestico residente 
3kW 2700kWh, Maggior tutela 

(dati AEEGSI medi 2016) 

Consumi di energia primaria fossile

Gse riporta nel proprio documento alcuni 
consigli su come ridurre questo valore sia 
con metodi «a costo zero», sia utilizzando 
gli incentivi esistenti (scambio sul posto, 
Conto termico, detrazioni fiscali) per ren-
dere più efficiente la propria abitazione e 
installare impianti a fonte rinnovabile.
Tra le scelte a costo zero la soluzione più 
semplice e immediata per ridurre la spesa 
in bolletta è spesso l’utilizzo consapevole 
dell’energia: 
• climatizzazione degli ambienti senza 

eccessi, 
• lavaggi a pieno carico o a bassa tempe-

ratura, 
• sfruttamento intelligente dell’illumina-

zione naturale, 
• scelta di lampade ed elettrodomestici a 

basso consumo, 
• corretta gestione di luci, elettrodomesti-

ci e impianti, 
• spegnimento degli standby.
Anche la scelta di opzioni di fornitura di 
luce e gas appropriate rispetto ai propri 
consumi (come ad esempio la tariffazione 
bioraria) o particolarmente vantaggiose 
rappresentano un esempio di scelta vir-
tuosa e sostenibile. l
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La destinazione degli oneri pagati dalle famiglie nel 2016 (benefici) 

136 €/anno 

Costi per la 
sostenibilità 

11 

Risparmi energia primaria 
(litri equivalenti di benzina risparmiati) 

Risparmi emissioni 
(kg CO2 equivalente evitata) 

501 kWhe 

40 kWht 

243 kWht 
11 € 

13 €  

112 €  129 l - 287 kgCO2 

- 76 kgCO2 

- 61 kgCO2 

- 424 kg CO2 

29 l 

27 l 

 185 l Benzina 

-49 kWhe 

-223 kWht 

Benefici finanziati 
Energia FER (KWh) Efficienza (kWh risp) 

+ 

+ 

Le famiglie, tramite gli oneri inclusi nella spesa energetica (5% della splesa energetica complessiva nel 2016), sostengono la produzione di energia rinnovabile e 
l’efficienza energetica, permettendo di evitare il consumo di energia da fonti fossili e le emissioni di gas serra. 

Figura 3 – Risparmi di energia primaria ed emissioni da parte di una famiglia tipo grazie agli incentivi (2016). Fonte: Gse

Lo studio, nella sua versione integrale, è disponibile sul sito ufficiale del gse alla pagina

MCZ SEGNA UN NUOVO STANDARD PER LE STUFE A PELLET: UNA VISIONE DELLA 
FIAMMA MOLTO PIÙ SUGGESTIVA, PRESTAZIONI MIGLIORATE, UNA PROGETTAZIONE 
GIÀ IN LINEA CON LE PROSSIME NORMATIVE IN MATERIA DI IMPATTO AMBIENTALE.  
WWW.MCZ.IT 

Fuori, l’inverno. 
Dentro, il calore 
di un fuoco a pellet. 
Tutto nuovo.



biotech
i e�  ciente

i a�  dabile

i basse emmissioni 

i riscaldamento civile ed industriale

L E  C A L D A I E  A  B I O M A S S A

Biotech: Soliditá 
senza fronzoli CALDAIE

 A BIOMASSA

 DI QUALITÁ

Maggiori informazioni su: www.biotech-heizung.com/it



A cura della Redazione Agriforenergy Efficienza e calore dal legno, 
la strategia energetica 
per i Comuni trentini

FLASH

La Provincia di Trento si è data l’obietti-
vo di aumentate del 30% la produzione 
di energia da fonti rinnovabili (FER) 
entro il 2020 e guarda alle opportunità 
offerte dalle biomasse legnose per la pro-
duzione di energia termica in moderni 
impianti tecnologici a scala domestica e 
civile e alle reti di teleriscaldamento.
Per sottolineare l’importanza di una 
strategia energetica che coinvolga le bio-
masse legnose e per informare i Comu-
ni trentini e i cittadini sui benefici am-
bientali e socio-economici del corretto 
e sostenibile uso energetico del legno, 
AIEL - Associazione Italiana Energie 
Agroforestali ha organizza un evento 
informativo che giovedì 16 novembre 
nel Comune di Cloz, in collaborazione 
con il Consorzio dei Comuni Trentini e 
con il patrocinio della Provincia autono-
ma di Trento, del Comune di Cloz, della 
Comunità della Val di Non, dell’Asso-
ciazione artigiani e piccole imprese della 

Provincia di Trento e dell’Azienda per il 
turismo Val di Non. 
«Questo evento è progettato per far co-
noscere le opportunità rappresentate 
dalle biomasse legnose di origine fo-
restale per alimentare gli impianti di 
teleriscaldamento gestiti dalle Ammi-
nistrazioni pubbliche, come strumento 
non solo di innesco di filiere produttive 
locali legno-energia ma anche di con-
trasto ai cambiamenti climatici», ha 
annunciato Valter Francescato, diret-
tore tecnico di AIEL, nell’introdurre la 
conferenza stampa di presentazione dei 
temi del convegno, tenutasi martedì 14 
novembre nella sede della Provincia, alla 
quale hanno partecipato anche Carlo 
Daldoss, assessore alla Coesione terri-
toriale, urbanistica, enti locali ed edili-
zia abitativa della Giunta provinciale di 
Trento, Aaron Turri, vice sindaco del 
Comune di Cloz con delega al teleriscal-
damento, Simone Santuari, p residente 
della Comunità della Valle di Cembra, 
Lara Biasi, Comitato operativo gruppo 
produttori professionali biomasse AIEL.
Attualmente in Trentino si consumano 
circa 500.000 tonnellate di legno per la 
produzione di energia termica. L’80% è 
consumato in forma di legna da ardere e 
di pellet negli impianti domestici (stufe, 
cucine, ecc.: circa 100.000 apparecchi). 
Circa il 20% del legno è consumato prin-
cipalmente in forma di cippato forestale 
e industriale negli impianti di teleriscal-
damento e in caldaie centralizzate a cip-
pato nel settore civile e nell’industria del 
legno (autoconsumo) di prima e seconda 

L’uso sostenibile delle 
biomasse legnose per 
la generazione di calore 
da fonti rinnovabili è la 
soluzione che il territorio 
può mettere in atto 
contro i cambiamenti 
climatici e a sostegno 
dell’economia locale 

Da sinistra: Simone Santuari, 
Carlo Daldoss, Valter Francescato, 
Lara Biasi, Aaron Turri durante 
la conferenza stampa
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Impianto a cippato di Altavalle-Grumes (Valle di Cembra)
• Entrata in esercizio 2006
• Potenza 400 kW
• Energia termica erogata 600 MWh
• Gasolio sostituito 60.000 litri/anno
• Lunghezza della rete 0,9 km
• Numero di utenze 7 pubbliche e 25 privati
• Consumo di cippato 1.500 metri cubi steri = 390 t (contenuto idrico 30-35%)

• Provenienza del cippato
maggior parte dai boschi di Altavalle, il resto da una segheria in 
valle e dalla Val di Fiemme (25 km)

• CO2-eq risparmiata
175 t/anno, pari a circa 45 automobili che percorrono 
complessivamente un milione di km (25.000 km/anno per auto)

• CO2-eq risparmiata finora 1.925 t (11 anni di esercizio)
• Gasolio risparmiato finora 660.000 litri

Impianto a cippato di Cloz (Val di Non)
• Entrata in esercizio 2005
• Potenza 800 kW
• Energia termica erogata 630 MWh
• Gasolio sostituito 63.000 litri/anno
• Lunghezza della rete 2,85 km
• Numero di utenze 8 pubbliche (tutti gli edifici comunali e pubblici) e 18 privati
• Consumo di cippato 1.800 metri cubi steri = 470 t (contenuto idrico medio ≈ 40-45%)
• Provenienza del cippato Segheria Angeli Florio di Cloz, ubicato a meno di 1 km

• CO2-eq risparmiata
185 t/anno, pari a circa 50 automobili che percorrono 
complessivamente 1,25 milioni di km (25.000 km/anno per auto)

• CO2-eq risparmiata finora 2.215 t (12 anni di esercizio)
• Gasolio risparmiato finora 756.000 litri

Cloz

Grumes

Trento

Le minireti di teleriscaldamento a cippa-
to di Cloz e Altavalle-Grumes rappresen-
tano due concreti esempi di cosa i Comu-
ni del Trentino possono fare per mitigare 
i cambiamenti climatici e sostenere l’eco-
nomica locale. Bastano pochi numeri per 
evidenziarlo. 
In Trentino si consumano ancora circa 
90 milioni di litri di gasolio da riscalda-
mento (il 60% in meno rispetto al 2005), 
che emettono in atmosfera ogni anno cir-
ca 230.000 tonnellate di CO2 equivalente 
(gas clima alteranti). 
90 milioni di litri equivalgono a circa 
260.000 tonnellate di biomasse legnose. 
Per questi motivi è importante accelerare 
il processo di sostituzione del consumo di 
gasolio attraverso interventi di risparmio 

energetico e l’utilizzo delle rinnovabili ter-
miche. Le biomasse legnose in Trentino 
possono giocare un ruolo di primo pia-
no nella decarbonizzazione dei consumi 

termici, tenendo presente che a parità di 
calore utile prodotto le fonti fossili immet-
tono in atmosfera circa 10 volte più CO2-eq 
rispetto alla rinnovabile legno.

Mini teleriscaldamento a cippato di Cloz e Altavalle-Grumes, esempi concreti e replicabili

lavorazione (oltre ai 26 impianti di tele-
riscaldamento, si stimano circa 300 im-
pianti automatici con potenza > 50 kW).
Dati recenti stimano una produzio-
ne annua di cippato forestale di circa 
75.000 tonnellate (circa 270.000 metri 
cubi steri), una quantità superiore all’at-
tuale consumo di tutti i 26 impianti di 
teleriscaldamento del Trentino. Questo 
segmento produttivo è composto da 15 
imprese professionali dotate complessi-
vamente di 8 cippatori industriali, 13 di 
queste aziende (che producono il 90% di 

tutto il cippato trentino) aderiscono al 
Gruppo Produttori Professionali Bio-
masse di AIEL. 
Gran parte del cippato prodotto in Tren-
tino è tuttavia conferito fuori provincia. 
C’è spazio quindi per una maggior at-
tenzione alla rinnovabile legno, tenen-
do presente che la Provincia di Trento è 
una di quelle in cui si preleva e si utilizza 
più legname, ma nonostante questo la 
crescita annuale del bosco è nettamente 
superiore al prelievo annuale dal bosco, 
perché le attività economiche legate alla 

Valter Francescato, intervistato 
dalla rete trentina RTTR

FLASH
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lavorazione boschiva avvengono nel ri-
spetto della risorsa naturale. La sostitu-
zione di impianti termici alimentati da 
fonti fossili con impianti a biomassa tec-
nologicamente all’avanguardia è un pas-
so necessario per il Trentino per poten-
ziare l’economia circolare creata dalla fi-
liera corta del cippato locale, contribuen-
do allo stesso tempo alla salvaguardia 
dell’ambiente grazie alla valorizzazione 
intelligente di una risorsa abbondante e a 
chilometro zero come il cippato. 
«Come Provincia e Consorzio dei Co-
muni Trentini – ha affermato l’assessore 
Daldoss – abbiamo aderito convinta-
mente a questa iniziativa che mette al 
centro il tema della sostenibilità dell’u-
tilizzo di una risorsa energetica a km 
zero: oltre ad avere un impatto positivo 
sul bosco, lo sfruttamento delle biomas-
se legnose porta a meno emissioni, alla 
libertà dalla dipendenza dei fossili ma 
crea anche possibilità di lavoro, aumen-
tando in definitiva il valore complessivo 
di un territorio. Il Trentino si qualifiche-
rà sempre più per la sua capacità di far-
si percepire come un territorio attento 
all’ambiente ed alla sostenibilità, e l’uso 
a fini energetici delle masse legnose ri-

entra tra le azioni da promuovere. Da un 
lato stiamo dunque agendo per spingere 
quanto più possibile sulle fonti energe-
tiche rinnovabili, dall’altro abbiamo 
lanciato un vasto programma di riqua-
lificazione energetica dei condominii e 
degli edifici pubblici. Ringrazio AIEL 
per aver promosso il convegno svoltosi 
a Cloz, dal quale potranno arrivare ulte-
riori stimoli e buoni spunti».

VALORIZZAZIONE ENERGETICA
I moderni impianti alimentati a legno 
cippato di origine locale, correttamente 
progettati e installati (vedi box alla pagi-
na successiva), mostrano infatti bassissi-
mi impatti sull’ambiente, in particolare 
sulla qualità dell’aria, e rappresentano la 
modalità più efficiente di valorizzazio-
ne energetica della rinnovabile legno in 
sostituzione dei combustibili fossili, re-
sponsabili del cambiamento climatico. 
Le biomasse legnose in Trentino posso-
no giocare un ruolo di primo piano nella 
decarbonizzazione dei consumi termici, 
tenendo presente che a parità di calore 
utile prodotto le fonti fossili immettono 
in atmosfera circa 10 volte più CO2-eq ri-
spetto alla rinnovabile legno. 

Ciò è importante soprattutto alla luce di 
un dato preoccupante: «Il 60% delle sosti-
tuzioni di vecchi impianti a gasolio avvie-
ne ancora con gasolio – ricorda Lara Biasi 
del GPPB di AIEL – questo è il segno che 
manca la corretta informazione sulle op-
portunità rappresentate dalla biomassa 
legnosa rispetto ai combustibili fossili, 
per motivi non solo economici ma an-
che ambientali. È necessario diffondere 
la corretta cultura presso il consumatore 
finale per arrivare alla decarbonizzazione 
del territorio, conoscendo le opportunità 
offerte dalle biomasse legnose e dagli in-
centivi come il Conto termico».
E l’obiettivo del convegno del 16 novem-
bre a Cloz e delle attività di sensibilizza-
zione e informazione proposte da AIEL 
è stato proprio questo: creare consape-
volezza sui benefici socio-economici e 
ambientali della sostituzione delle fonti 
fossili con la rinnovabile legno, a parti-
re dagli edifici pubblici. Molti Comuni 
e gli stessi cittadini sono ancora poco in-
formati sui contributi del Conto termico, 
che sostiene interventi di riqualificazione 
e sostituzione del gasolio o dei vecchi im-
pianti a biomasse con moderni e perfor-
manti impianti a biomasse legnose. l

Energia termica in Trentino

500.000 t
consumo annuale di legno 

per produzione di energia termica

di cui

26 impianti 
di teleriscaldamento

90 milioni 
litri di gasolio consumati 

ogni anno per il riscaldamento

che emettono: 

230.000 t 
CO2 equivalente

che equivalgono a: 

260.000 t 
di biomasse legnose

 

80% 
in forma di legna da ardere e pellet 
in circa 100.000 impianti domestici

20% 
in forma di cippato 

in impianti di teleriscaldamento 
e caldaie centralizzate

75.000 t
produzione annua 
di cippato forestale

30% 
obiettivo provinciale al 2030 

di produzione di energia da FER

3-4|2017 AGRIFORENERGY   49



BioWIN XL®

Caldaie da centrale automatiche 
a pellet

di media-grande potenza.
Potenze termiche da 11,0 a 

60,0 kW.

Caldaie da centrale automatiche 
a pellet. Potenze termiche da 3,0 

a 25,9 kW,
in cascata fino a 78,0 kW.

BioWIN 2 Touch®

FireWIN®
Caldaie da arredo automatiche 

a pellet.
Potenze termiche da 3,0 a 12,0 kW.

VestoWIN®

Termocucine a legna con e senza 
forno.

Potenze termiche da: 18,0 a 20,0 kW.

PuroWIN®

Caldaia a gassificazione
di legno cippato.

Potenze termiche: da 24,0 a 
60,0 kW.

VarioWIN®

Caldaie da centrale automatiche 
a pellet

di media-grande potenza.
Potenze termiche da 11,0 a 

60,0 kW.

LogWIN Klassik®

FKU®

Caldaie a tiraggio naturale
per combustibili solidi.

Potenze termiche da 12,7 a 25,6 kW.

LogWIN
Premium Touch®

Caldaie in acciaio inox a 
gasificazione

di legna di media potenza.
Potenze termiche da 13,0 a 

50,0 kW.

WINDHAGER:
Caldaie a: 

LEGNA 
PELLET 

CIPPATO

TUTTE LE NOSTRE CALDAIE RIENTRANO NELLE DETRAZIONI FISCALI E DEGLI INCENTIVI 
STATALI IN VIGORE (FINO AL 65% DA 1 A 5 ANNI CON IL “CONTO TERMICO 2.0”)

Windhager Italy S.r.l.  Via Vital, 98/c - 31015 Conegliano (TV) - Tel + 39 0438 1799080 
info@windhageritaly.it   -   www.windhageritaly.it

Caldaie a gasificazione di legna
di piccola e media potenza.
Potenze termiche da 13,0 a 

30,0 kW.

Pubblicità giornale def..indd   1 28/10/2016   14:09:46



FLASH

Smog e polveri fini, 
no alla demonizzazione
delle caldaie a biomassa legnosa

I superamenti di PM10 dello scorso mese di ottobre 
dimostrano che il maggiore responsabile 
dell’inquinamento atmosferico è il traffico. 
Il riscaldamento a legna e pellet va scagionato

Dopo l’emergenza legata allo smog e al 
conseguente superamento dei limiti pre-
visti delle polveri fini (PM10) nell’aria, 
che nello scorso mese di ottobre hanno 
indotto le Amministrazioni locali delle 
più importanti città metropolitane come 
Torino e Milano a imporre il divieto alla 
circolazione dei mezzi diesel più inqui-
nanti, AIEL (Associazione italiana ener-
gie agroforestali) sottolinea che è difficile 
imputare questa emergenza agli impianti 
di riscaldamento.

Infatti, non solo il superamento dei li-
miti delle polveri fini si è verificato nel-
la prima decade di ottobre, periodo  in 
cui in Pianura padana non è comunque 
consentito (salvo deroghe) accendere 
gli impianti di riscaldamento. Ma so-
prattutto, le anomale temperature regi-
strate in quel periodo e nei giorni suc-
cessivi, quando hanno toccato anche 
punte di 26° giornalieri, hanno di fatto 
impedito l’accensione degli impianti di 
riscaldamento.
«I superamenti osservati nello scorso 
mese di ottobre – afferma Marino Berton, 
direttore generale di AIEL – dimostrano 
il ruolo preponderante delle emissioni 

di particolato da traffico, che da sole 
sono in grado di mandare in crisi la 
qualità dell’aria in Pianura padana già 
dalla prima metà di ottobre. Un contri-
buto, quello del traffico, largamente pre-
valente rispetto a quello di caldaie e stufe 
a biomassa legnosa, pressoché assenti in 
quei giorni di emergenza malgrado sia-
no spesso erroneamente additati come 
maggiori responsabili dell’inquinamento 
atmosferico».
Quanto avvenuto - caldo anomalo, ri-
scaldamenti spenti, valori sopra soglia di 
PM10 nell’aria -  deve stimolare un ap-
proccio razionale all’uso delle biomas-
se, che non vanno vietate tout court, ben-
sì regolamentate in modo da promuovere 
gli apparecchi con le più basse emissioni 
e le migliori prestazioni in termini di 
rendimento. Ciò in linea con quanto dice 
il Nuovo Accordo di Programma per la 
qualità dell’aria nel Bacino Padano sot-
toscritta a giugno dal ministero dell’Am-
biente insieme alle Regioni Emilia-Ro-
magna, Lombardia, Piemonte e Veneto, 
secondo cui i divieti d’uso dei generatori 
a biomassa vanno limitati ai soli apparec-
chi con performance emissive e di rendi-
mento inferiori alla classe di qualità 3 e 
4 stelle secondo la classificazione previ-
sta dal decreto attuativo dell’articolo 290 
del dlgs 152/2006. l

Le emissioni di particolato da traffico 
condizionano pesantemente la qualità 
dell’aria della Pianura padana

A cura della Redazione Agriforenergy
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FLASH

Stefano Campeotto, AIEL

Dal 2 marzo 2017 è entrato in vigo-
re il Decreto 264/2016 del ministero 
dell’Ambiente che tratta i criteri indica-
tivi per agevolare la dimostrazione della 
sussistenza dei requisiti per la qualifica 
dei residui di produzione come sotto-
prodotti e non come rifiuti.
L’oggetto del Decreto ha suscitato un 
certo interesse da quando le nuove 
centrali a biomassa che usufruiscono 

della “tariffa sottoprodotti” hanno ini-
ziato a richiederne l’attuazione ai pro-
duttori di biomassa che le riforniscono. 
Per prima cosa bisogna specificare che 
l’attuazione del Decreto non è obbliga-
toria e che non modifica in alcun modo 
la disciplina sostanziale generale del 
settore prevista nella legge n. 152/2006 
(norme in materia ambientale). L’idea 
che sta alla base del provvedimento è 
quella di fornire uno strumento utile 
alla dimostrazione della sussistenza dei 
requisiti per la qualifica di sottopro-
dotto anziché rifiuto. Infatti il decreto 
non contiene un elenco di materiali 
senza dubbio qualificabili come sot-
toprodotto, né il suo utilizzo prevede 
l’automatico riconoscimento dei resi-
dui trattati in tale categoria.

CRITERI INDEROGABILI
L’attuazione del Decreto può essere uti-
lizzata come una check-list o promemo-
ria per verificare i criteri di qualifica-
zione previsti dalla legge n.152/2006. I 
quattro criteri fondamentali da prende-
re in considerazione sono:
• la sostanza o l’oggetto è originato da 

un processo di produzione di cui co-
stituisce parte integrante e il cui scopo 
primario non è la produzione di tale 
sostanza o oggetto;

Non tutti i sottoprodotti 
sono rifiuti, finalmente 
un po’ di chiarezza

L’entrata in vigore del Decreto 264/2016 stabilisce i 
criteri per dimostrare se esistono i requisiti necessari 
alla classificazione degli scarti di produzione. Un pas-
so in avanti che deve essere visto come un’opportu-
nità e non come un ulteriore onere burocratico

Il decreto stabilisce i criteri indicativi, ma non contiene un elenco di materiali qua-
lificabili come sottoprodotti
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MyFire®, azienda che importa, confezio-
na e distribuisce pellet sull’intero terri-
torio nazionale sbarca in Sardegna attra-
verso importanti acquisizioni, e grazie a 
un’imponente rete logistica si conferma 
sempre più player globale del settore del 
trading delle biomasse da riscaldamento.
L’azienda ha infatti acquisito i marchi 
Global Renewables, Febo, Jumpel, Global 
Renewables Canadian Premium e Global 
Renewables Canadian Power, già ampia-
mente affermati in Sardegna e nel Nord e 
Centro Italia.

Si tratta di un’operazione che consentirà 
a MyFire® di incrementare la sua forza e 
la sua competitività su tutto il territorio 
italiano.
Dal primo agosto scorso infatti l’azienda è 
presente nei porti di Oristano e Cagliari. 
Riguardo il primo porta materiale sfuso 
via nave, come già avviene nei porti di 
Gaeta, Ravenna e Savona; mentre a Ca-
gliari porta container di prodotto di pri-
missima qualità seguendo l’elevato stan-
dard MyFire®.
A Oristano inoltre, l’azienda può contare 

su un moderno impianto di confeziona-
mento in linea con i modelli già presenti 
a Gaeta, Ravenna e Savona.
Con l’acquisizione dei marchi di pro-
prietà Global Renewables, la famiglia 
MyFire® crescerà inserendo nella propria 
gamma quattro nuove referenze. Si tratta 
di Canadian Premium, Canadian Power, 
Jumpel e Febo.
Il futuro di MyFire® si prospetta quindi 
denso di nuove sfide, con la consapevo-
lezza di poterle raccogliere e soprattutto 
vincere. l

MyFire®, acquisizioni importanti per aumentare la competitività

• è certo che la sostanza o l’oggetto sarà 
utilizzato nel corso dello stesso o di 
un successivo processo di produzione 
o di utilizzazione da parte del produt-
tore o di terzi;

• la sostanza o l’oggetto può essere uti-
lizzato direttamente senza alcun ulte-
riore trattamento diverso dalla nor-
male pratica industriale;

• l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la so-
stanza o l’oggetto soddisfa, per l’utiliz-
zo specifico, tutti i requisiti pertinenti 
riguardanti i prodotti e la protezio-
ne della salute e dell’ambiente e non 
porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o la salute umana.

Gli adempimenti previsti dal decreto n. 
264/2016 riguardano l’iscrizione delle 
aziende produttrici e di quelle utiliz-
zatrici di sottoprodotti in un apposito 
elenco istituito presso le Camere di 
Commercio territorialmente compe-
tenti e la predisposizione di una scheda 
tecnica numerata e vidimata (gestita 
con le procedure e le modalità fissate 
dalla normativa per i registri Iva). In 
realtà l’iscrizione all’elenco è online nel 
sito www.elencosottoprodotti.it e viene 
effettuata attraverso l’autenticazione 
con firma digitale del titolare. 

ATTENTA DESCRIZIONE
Per la compilazione della scheda tec-
nica vanno tenuti sempre in conside-
razione i quattro criteri sopra esposti. 
Per iniziare si dovrà porre attenzione 
alla descrizione del ciclo produttivo, 
indicando tra i materiali in uscita quali 
sono i prodotti, quali i sottoprodotti ed 
eventualmente quali i rifiuti. Il prodot-
to è quel materiale la cui produzione 
giustifica l’esistenza del ciclo produt-
tivo. Ad esempio, un’impresa boschiva 
che lavora un lotto di abete avrà tron-
chi per la segheria come prodotto e la 
ramaglia come sottoprodotto.
È poi opportuno compilare la parte 
della scheda riguardante l’impianto di 
destinazione per attestare la certezza 
nell’utilizzo. Il massimo sarebbe avere 
un contratto di fornitura. Per coloro 
che vendono il materiale a intermedia-
ri sarebbe auspicabile almeno sapere la 
tipologia d’impianto di destinazione, 
che potrebbe essere ad esempio ener-
getica attraverso la combustione. 

AUMENTA LA COMPETITIVITÀ
Per quel che riguarda gli ultimi due cri-
teri di qualificazione, per i produttori 
di biomassa che trattano sottoprodotti 

di origine forestale o da potature urba-
ne esiste una via preferenziale. Infatti 
i residui di prodotti “da interventi sel-
vicolturali, da manutenzione forestale 
e da potatura” sono all’interno dell’Al-
legato X, Parte Quinta delle “norme in 
materia ambientale” che definiscono il 
loro utilizzo legale per la produzione 
di energia mediante combustione. La 
triturazione è un’operazione ammes-
sa come normale pratica industriale 
dall’allegato I del decreto 264/2016 
stesso. 
Infine, bisognerà dare indicazione dei 
tempi e delle modalità di movimen-
tazione del sottoprodotto a garanzia 
del mantenimento delle caratteristi-
che qualitative del materiale trattato. 
In caso di cessione a terzi è necessario 
compilare anche la dichiarazione di 
conformità. Tutta la documentazione 
prodotta deve essere conservata per al-
meno tre anni.
Il consiglio è quello di non vedere que-
sto nuovo Decreto come un ulteriore 
onere burocratico, ma come uno stru-
mento di garanzia e trasparenza a tute-
la delle forniture che richiedono sotto-
prodotti e dunque più competitività sul 
mercato. l
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• 754 aziende delle quali 322 estere 
provenienti da 38 Paesi  su 105.000 m2  
di superficie espositiva (Dati 2016). 

• 70.317 visitatori, dei quali 14.450 stranieri 
provenienti da 69 paesi (Dati 2016).
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per la partecipazione a Progetto Fuoco 
2016:  91% positivo, 8% neutrale, 1% 
negativo.
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Nelle moderne ambientazioni un ca-
minetto o una stufa a legna o a pellet 
sono ormai il naturale completamento 
di arredamenti raffinati e di scelte archi-
tettoniche. Non più visti solo come fonte 
di calore, richiamano il valore archetipico 
del fuoco e dimostrano la loro capacità 
di “scaldare” l’ambiente con un tocco di 
eleganza, adattandosi a qualsiasi tipo di 
habitat.
 
Economici ed ecosostenibili, i sistemi di 
riscaldamento a biomassa legnosa sono 
diventati elementi d’arredo imprescindi-
bili, come sanno molto bene i progetti-
sti che non mancano di inserirli sia negli 
spazi residenziali sia in quelli direzionali.
 
L’attenzione per questi aspetti è tanto 
più evidente visitando alla Fiera di Vero-
na l’elegante biennale internazionale 
Progetto Fuoco, punto di riferimento 
mondiale per il settore (VeronaFiere 
21-25 febbraio 2018), che all’ultima edi-
zione del 2016 ha visto la partecipazione 
di oltre 750 espositori (per metà stranieri 
provenienti da 38 Paesi) su 105.000 mq di 
mostra, più di 70.000 visitatori in cinque 
giorni giunti da 69 nazioni. Come sem-
pre, grazie a un sistema di collegamento 
aereo con l’estero, questa rassegna offre 
l’opportunità di vedere in funzione mol-
tissimi impianti (caminetti, stufe, termo-
cucine).
 
“Architetti e designer, assieme a installa-
tori, termoidraulici e a un sempre mag-
gior numero di privati, si avvicinano con 
crescente interesse al settore – afferma 
Ado Rebuli, presidente di Piemmeti Spa, 
la Società  che organizza la manifestazio-

ne – anche sulla spinta dei consumatori 
richiamati dal fascino della fiamma viva e 
dagli incentivi del Conto energetico”.
 
A proposito di sensibilità per l’estetica del-
le fonti di calore legnose, la scorsa decima 
edizione record di Progetto Fuoco ha por-
tato in Fiera anche il celebre designer pa-
rigino Philippe Starck (insignito nel 2000 
della Legion d’Onore), intervenuto a pre-
sentare in anteprima una sua stufa modu-
lare, ecologica e innovativa nello stand di 
un gruppo industriale francese.
 
Anche per la prossima edizione l’atten-
zione dei progettisti non si limiterà alla 
collaborazione con Adi  (Associazione 
per il disegno industriale) che nel 2016 
ha contribuito al successo del concorso 
“Il caminetto, la stufa e lo spazio attorno” 
(157 partecipanti).
Creatività e fantasia si metteranno infatti 
al servizio di questi mezzi innovativi colle-
gati alla sensibilità ambientale, ma anche 
al portafoglio dei clienti. All’undicesima 
edizione della mostra internazionale sa-
ranno infatti moltissimi i sistemi che rag-
giungeranno le più alte performances 
in tema di abbattimento dei consumi 
e quindi dei costi, ricorrendo a tecno-
logie altamente sofisticate. Oggi anche 
una stufa o un caminetto possono venir 
governati dal cellulare e ci sono modelli 
di stufe che autocaricano i ceppi di legno, 
così come altre (combinate) possono fun-
zionare tanto a pellet quanto a legna o 
con altri materiali.
 
“Emozione e bellezza – commenta Raul 
Barbieri, direttore di Piemmeti Spa – si 
coniugano ai contenuti tecnologici per 

superare ormai definitivamente, nel-
la sensibilità della gente, l’abitudine ai 
tradizionali combustibili fossili. Stufe e 
caminetti hanno ormai definitivamente 
superato, nell’immaginario collettivo, il 
contesto montano: l’impiego di moderni 
impianti a biomassa legnosa si sta diffon-
dendo in tutta la penisola, isole compre-
se, anche come fonti di riscaldamento 
nelle località costiere. Fin dalle prime fasi 
delle iscrizioni per Progetto Fuoco 2018 si 
sta registrando un aumento delle richie-
ste tra le quali si confermano le presenze 
dei principali gruppi stranieri e italiani, 
con forti presenze anche nei settori del 
pellet e delle macchine per la produzione 
e il taglio della legna”. 
 
Lo sviluppo dei sistemi energetici a bio-
massa legnosa vede in Progetto Fuo-
co un prezioso aiuto, anche in tema di 
ambiente. AIEL (Associazione italiana 
Energie Agroforestali) partner della 
mostra internazionale, promuove in 
Fiera Aria Pulita, la certificazione che 
attesta (con l’attribuzione di una classifi-
ca da 1 a 4 stelle) la qualità delle presta-
zioni di caminetti, camini, stufe (a legna, 
ad accumulo, a pellet), cucine a legna o a 
pellet, inserti, caldaie (a legna, a pellet o 
a cippato).  A chiudere il cerchio di pro-
poste della rassegna internazionale, un 
fitto calendario di convegni divulgativi e 
incontri di aggiornamento tecnico.
 
Informazioni, foto e loghi al sito 
www.progettofuoco.com
Piemmeti SpA
Via S. Marco 11/c – Padova
Tel. 0498753730
mg.benacchio@piemmetispa.com

Progetto Fuoco
VeronaFiere, 21-25 febbraio 2018

Architetti e designer “rapiti”
dal fascino del riscaldamento a legna

informazione pubblicitaria

3-4|2017 AGRIFORENERGY   55



La caldaia a biomassa

KWB LA CALDAIA  
A BIOMASSA
Caldaie a pellet, cippato e legna spaccata 2,4 –  300 kW
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A cura della Redazione Agriforenergy Caldaie a cippato 
a Bagno di Romagna, 
nessun impatto 
sulla qualità dell’aria

La recente attivazione delle due calda-
ie a cippato di legno vergine, ciascuna 
di potenzialità pari a 490 kW, installa-
te nei pressi della piscina comunale a 
Bagno di Romagna, provincia di For-
lì-Cesena, non ha impattato sul livello 
della qualità dell’aria del territorio.
Lo affermano i risultati delle tre recenti 
campagne di monitoraggio condotte da 
Arpae (Agenzia prevenzione ambien-
tale energia Emilia-Romagna) e svolte 
con il proprio Laboratorio mobile su 
richiesta dell’Amministrazione comu-
nale di Bagno di Romagna, che in que-
sto modo ha voluto verificare i livelli di 
inquinanti prima e dopo l’installazione 
della centrale a biomassa in questione.
Le due caldaie, si legge in una nota del 
Comune firmata dal sindaco Marco 
Baccini, sono state progettate per in-
tegrare e ammodernare con fonti rin-
novabili l’energia geotermica prodot-
ta dall’impianto di teleriscaldamento 
esistente. Le tre campagne di moni-
toraggio hanno interessato la prima 
il periodo invernale del 2015 (ante-
operam), mentre le altre due (post-
operam) rispettivamente la stagione 
estiva 2016 e quella invernale 2017. 
Gli esiti dei monitoraggi sono sta-
ti confrontati sia tra di loro che con 
la stazione di fondo remoto di “Sa-
vignano di Rigo”, situata nella zona 
“Appennino”, del tutto omogenea con 
quella del territorio del Comune di 
Bagno di Romagna.
Oltre a mostrare che i livelli di con-
centrazione degli inquinanti moni-

torati sono sempre stati molto conte-
nuti – prosegue la nota che il Primo 
cittadino ha voluto diramare a tutta la 
cittadinanza – il dato maggiormente 
rilevante è quello che attesta l’assen-
za di variazioni dei livelli di qualità 
dell’aria a seguito dell’attivazione del-
la caldaia a cippato. Di più.
In numerosi casi Arpae ha dovuto uti-
lizzare anche dati al di sotto dei livelli 
inferiori dei limiti per poter indivi-
duare l’andamento tipo nel corso del 
giorno e della settimana. Dalle misu-
razioni orarie giornaliere, viceversa, 
emerge che un fattore impattante sulla 
qualità dell’aria, senza comunque mai 
determinare alcun fattore di rischio, 
è rappresentato dal traffico veicolare 
lungo la strada statale e71.
Ad ogni buon conto, le conclusioni 
della relazione redatta da Arpae evi-
denziano che “per quanto riguarda le 
concentrazioni rilevate per ciascun 
composto riscontrate in occasione dei 
vari campionamenti non si notano dif-
ferenze sostanziali attribuibili all’atti-
vazione della centrale a cippato”.
Piena soddisfazione da parte del sin-
daco Marco Baccini, per il quale “l’aria 
della nostra comunità e del nostro ter-
ritorio dimostra così di essere preserva-
ta e garantita nella sua qualità, aspetto 
che rappresenta il primo dato impor-
tante che attendevamo di ricevere”.
Il testo integrale della relazione Arpae è 
disponibile sul sito internet del Comu-
ne di Bagno di Romagna all’indirizzo: 
www.comune.bagnodiromagna.fc.it l

La conferma arriva 
dai tre monitoraggi 
effettuati da Arpae 
(Agenzia prevenzione 
ambientale energia 
Emilia Romagna) che 
ha confrontato i dati 
rilevati prima e dopo 
l’attivazione delle 
due caldaie

FLASH
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SERVIZIO 
GESTIONE 
CALORE 
DA PELLET

Carbotermo Spa - via Gallarate 126 - Milano / tel. 02.30.82.444 / www.carbotermo.com

• Una grande azienda, certificata ENplus IT328, in grado di offrire 
un servizio completo agli utilizzatori del pellet: dall’approvvigio-
namento, allo stoccaggio, alla consegna, alla realizzazione dell’im-
pianto termico con caldaia fornita in comodato gratuito.

• Un deposito, limitrofo a Milano, per il pellet sfuso della capacità di 
2200 tonnellate che garantisce la disponibilità immediata del pro-
dotto (ENplus A1 e ENplus A2).

• Consegna tempestiva del prodotto con autobotti di proprietà, con 
capacità di 6, 9 e 12 tonnellate, esclusivamente adibite alla distri-
buzione del pellet.

• 230 addetti e una flotta di 100 veicoli.

CARBOTERMO SPA. 
UNA STORIA CHE INIZIA SESSANT’ANNI FA.



Le emissioni 
da piccoli apparecchi 
a legna in Lombardia: 
analisi e prospettive

Produrre calore 
dal pellet con 
meno di 1 g/GJ di 
polvere emessa 

Le caldaie moderne 
non producono
polveri tossiche per 
l’organismo umano
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Secondo quanto riportato dagli esperti 
della task force europea sugli inventari 
delle emissioni (TFEIP, 2014), la com-
bustione di biomassa legnosa in piccoli 
apparecchi domestici costituisce una 
sorgente rilevante delle emissioni di par-
ticolato in numerosi inventari nazionali. 
Il contributo della combustione della le-
gna è importante anche per le emissioni 
di composti tossicologicamente rilevanti, 
quali il Benzo(a)pirene (B(a)P). 
In Lombardia, i più recenti dati evi-
denziano come il 39% delle emissioni 
di PM10 derivi dal comparto riscalda-
mento. Di questo contribuito, la gran 
parte (più del 98%) è stimata provenire 
proprio dalla combustione della legna in 
piccoli apparecchi, che in Regione con-
tribuiscono anche al 65% delle emissioni 
annue di B(a)P.  
Tali dati sono confermati dalle misure di 
qualità dell’aria. Le massime concentra-
zioni di B(a)P non si rilevano nelle sta-
zioni da traffico delle grandi città, ma nei 
fondovalle alpini o, comunque, nelle aree 
dove è stimato essere maggiore l’uso del-
la legna (Gianelle et al., 2013).
Gli studi, che ricostruiscono il contribu-
to delle diverse sorgenti alla concentra-
zione di PM10 rilevata in aria mediante 
la ricerca di specifici traccianti (quali ad 
esempio il levoglucosano per la pirolisi 

o combustione incompleta della cellulo-
sa), confermano un ruolo rilevante della 
legna sulla massa totale del particolato 
presente in atmosfera. 
Secondo il progetto Life AIRUSE, ad 
esempio, il 20% del PM10 medio annuo 
rilevato a Milano può essere ricondotto a 
questa sorgente (http://airuse.eu/it/) 

EMISSIONI DIVERSE
La combustione di biomassa produce tre 
differenti tipologie di aerosol primario 
con dimensioni granulometriche infe-
riori a 10 μm: sali inorganici, fuliggine e 
composti organici condensabili (COC). 
Queste tre tipologie sono caratterizzate 
da differenti proprietà chimico-fisiche, 
caratteristiche tossicologiche, comporta-
menti nell’applicazione di misure prima-
rie e secondarie di riduzione delle polveri 
e sono riconducibili ad altrettanti diffe-
renti regimi di combustione. 
Una prevalenza di aerosol caratterizzato 
da sali inorganici è caratteristica di una 
combustione completa della biomassa in 
condizioni ottimali: alta temperatura e 
corretto apporto di ossigeno. Una com-
bustione incompleta ad alta temperatura, 
ma con carenza di ossigeno in prossimi-
tà della fiamma, determina emissioni di 
particelle di fuliggine ad elevato conte-
nuto di carbonio. 

I COC, anche chiamati tar, sono ri-
conducibili invece a una combustione 
incompleta a bassa temperatura e con-
dizioni pirolitiche in prossimità della 
zona di combustione. Oltre all’emissione 
di aerosol primario, la combustione di 
biomassa contribuisce in atmosfera alla 
formazione di aerosol organico secon-
dario (SOA) e aerosol inorganico secon-
dario (SIA). I composti organici volatili 
(COV) e non condensabili, derivanti da 
condizioni di combustione incompleta, 
sono riconducibili agli stessi meccanismi 
di formazione dei COC e costituiscono 
i precursori dei SOA. SOx ed NOx sono 
precursori nella formazione in atmosfera 
di nitrati e solfati dei SIA. 
In Lombardia, la combustione di mate-
riale ligno-cellulosico è anche la sorgen-
te più rilevante di idrocarburi policiclici 
aromatici, IPA, tra cui il Benzo(a)Pirene. 
La combustione di materiale ligno-cel-
lulosico può inoltre contribuire, in mi-
sura via via maggiore, all’aumentare di 
eventuali contaminanti, alle emissioni di 
diossine.

METODI DI VALUTAZIONE
La metodologia utilizzata per valutare 
le emissioni di questo settore comporta, 
per ciascun inquinante, un prodotto tra 
un fattore di emissione medio specifico 

Le emissioni da piccoli apparecchi a legna 
in Lombardia: analisi e prospettive
Le stime di ARPA Lombardia dimostrano che il rinnovo degli apparecchi domestici 
può comportare una riduzione delle emissioni di PM10 
Alessandro Marongiu, Elisabetta Angelino, Silvia Bellinzona, Guido Lanzani
Settore Monitoraggi Ambientali, Arpa Lombardia
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per tecnologia e un indicatore di attività 
relativo al consumo di combustibile. 
Per poter procedere con la stima delle 
emissioni è necessario caratterizzare le 
differenti tipologie di apparecchi, anche 
in relazione alla distribuzione spaziale, 

rispetto al numero di apparecchi instal-
lati, al consumo specifico per apparec-
chio, al rateo di sostituzione delle diffe-
renti tecnologie. Come fonti possibili di 
dati per gli indicatori è possibile usare le 
indagini campionarie CATI (Computer 

Assisted Telephone Interviewing) e le 
informazioni dai produttori/venditori e 
dalle organizzazioni degli spazzacamini.
Sebbene la stima sia riconducibile ad un 
semplice prodotto tra fattore di emis-
sione e indicatore di uso, le variabili 

Come cambiano i numeri e la ripartizione degli apparecchi
La numerosità di una determinata clas-
se di apparecchi in una località speci-
fica può variare negli anni in funzione 
della età dell’apparecchio stesso dal 
momento che:
• gli apparecchi obsoleti sono rinnovati 

sostituendo quelli più vecchi con si-
stemi uguali o differenti ma più mo-
derni;

• sono introdotti nuovi apparecchi (o 
sono rimossi);

• i dispositivi invecchiano con il passare 
degli anni.

Rispetto alla ripartizione per classe di 
età degli apparecchi è possibile ipotiz-
zare che gli utilizzatori provvedano alla 
sostituzione con maggiore probabilità 
all’aumentare dell’età e quindi quando si 
avvicina il termine di vita utile del di-
spositivo. 
Queste valutazioni hanno determina-
to che in Lombardia, nel 2008, il nu-
mero di apparecchi sostituibili perché 
obsoleti è stato circa l’8-9% del nume-
ro totale. Questo dato è in linea con 
quanto adottato dalla bibliografia di-
sponibile (EC DG TREN, 2009) dove 
il valore del tasso di rinnovo annuo 
varia tra il 7-8%.
Per individuare la distribuzione tra le 
diverse classi dei nuovi apparecchi in-
stallati, è stata condotta un’analisi dei 
dati di vendita che ha reso possibile 
definire a partire dal 2008 uno schema 
di sostituzione degli apparecchi più ob-
soleti rispetto alle diverse opzioni di ac-
quisto disponibili. Nell’ultimo periodo è 
stato anche possibile analizzare i dati del 

censimento impianti termici a biomassa 
nel settore civile in Lombardia introdot-
to in CURIT, il registro degli apparecchi 
di Regione Lombardia, che ha portato 
alla stima per la ripartizione delle nuove 
installazioni per il periodo compreso tra 
il 2013 ed il 2016 (RL DG Ambiente ed 
ILSPA, 2016) riportata in tabella A.
Combinando la metodologia di ricam-
bio (Marongiu et al., 2016), le ipotesi di 

sostituzione variabili durante il perio-
do considerato, le ipotesi di partenza al 
2008 definite per cella di campionamen-
to delle CATI e applicando le piccole 
fluttuazioni demografiche sul numero 
totale di famiglie residenti in Lombardia 
tra il 2008 e il 2016, è così possibile sti-
mare l’evoluzione della serie storica del 
numero di apparecchi in regione Lom-
bardia (grafico A).

Camino aperto 
tradizionale

Stufa 
tradizionale 

a legna

Camino 
chiuso o 
inserto

Stufa o caldaia 
innovativa

Stufa automatica 
a pellets o cippato 

o BAT legna

n.d. 8 22 8 62

* Periodo 2013-2016, dati CURIT
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2.2.6 Camino aperto tradizionale 2.2.8 Camino chiuso o inserto

2.2.7 Stufa tradizionale a legna 2.2.10 Stufa automatica a pellets o cippato o BAT legna

2.2.5 Altri sistemi (stufe caminetti cucine ecc.) 2.2.9 Stufa o caldaia innovativa

Grafico A - Evoluzione della serie storica del numero di apparecchi in 
Regione Lombardia

Tabella A - Ripartizione, su base 100, delle nuove installazioni*
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che possono essere determinanti sulla 
quantificazione delle emissioni sono 
numerose. 
La tipologia di apparecchio deve essere 
correttamente individuata rispetto al set 
di fattori di emissione di cui si dispone. 
Da differenti studi sono emerse notevoli 
differenze tra le possibili tipologie di ap-
parecchi impiegate nei vari Paesi o utiliz-
zate nella definizione di fattori di emis-
sione medi. In italia e nello specifico in 
Lombardia è stato definito un insieme di 
tecnologie (Ozgen et al., 2014) confron-
tabili con quanto riportato dalle linee 
guida europee EMEP EEA per la stesura 
dell’inventario delle emissioni. 
Si identificano comunemente con bio-
massa la legna a ciocchi, il pellet e il 
cippato. All’interno di queste categorie 
il combustibile impiegato può avere ca-
ratteristiche determinanti sui livelli di 
emissione: presenza di ramaglie e sfalci, 
della corteccia, essenza della legna, pote-
re calorifico e umidità, presenza di conta-
minazioni o di altri componenti (vernici, 
coperture, ecc.). La valutazione della pre-
senza di contaminanti o l’utilizzo impro-
prio degli apparecchi sono difficilmente 
valutabili all’interno dell’inventario. 
È rilevante la possibile differente umidità 
del combustibile. In particolare, questo 
elemento è importante nella definizione 
del potere calorifico inferiore (PCI). Nei 
lavori dell’inventario delle emissioni esso 
è uguale a 12,5 GJ/t, pari mediamente a 
un’umidità del legno del 20%, valore del-
la frazione di umidità in legno a ciocchi 
che, secondo UNI EN-14961-5, rappre-
senta il discriminante per un combusti-
bile di buona qualità.

CONSUMI ANNUALI
Per ciascuna tecnologia è necessario sti-
mare il consumo annuale utilizzato con 
il massimo dettaglio spaziale possibi-
le.  Il valore può essere ottenuto trami-
te indagine campionaria periodica che 
consideri la percentuale di impiego delle 
tecnologie, l’età degli apparecchi, la tipo-

logia di combustibile, il consumo medio 
annuale. Un possibile termine di valida-
zione dell’indicatore di consumo di bio-
massa legnosa può derivare dai bilanci 
energetici. In questo ambito gli stakehol-
der (produttori, rete di vendita e spazza-
camini) possono fornire indicazioni sui 
volumi di vendita delle differenti tecno-
logie, definendo un punto di riferimento 
per la verifica della consistenza del parco 
apparecchi.
Nelle indagini campionarie CATI realiz-
zate in Lombardia, come quella condotta 
dal Joint Research Center con riferimen-
to al 2008, il territorio regionale è clas-
sificato in celle provinciali per classe di 
altitudine e densità abitativa (Pastorello 
et al., 2010).
A questo proposito sono elaborati gli in-
dicatori di consumo medio per famiglia 
e numero totale di utilizzatori frequenti. 
Nella attività di spazializzazione comu-
nale dei consumi di biomassa legnosa, 
il dato di consumo per cella, non ancora 
differenziato per tipologia di apparec-
chio, può essere spazializzato per i comu-
ni interni alla cella tramite i dati del bi-
lancio energetico regionale (BER) grazie 
alle proxy maggiormente indicative delle 
possibili realtà comunali non considerate 
nel campionamento. 
Nel 2014 inoltre, l’Istat ha presentato i 
risultati dell’indagine sui consumi ener-
getici delle famiglie che ha pubblicato 
gli indicatori relativi ai consumi dome-
stici regionali di biomassa legnosa, rac-
cogliendo informazioni dettagliate sulle 
dotazioni energetiche delle famiglie e 
sul loro utilizzo e ricostruendo il qua-
dro complessivo dei consumi energetici 
annuali e delle relative spese. È quindi 
emerso che nel 2013,  in Lombardia, il 
consumo di legna a ciocchi è stato pari 
a 1.461.341 t/anno e il pellet a 250.018 t/
anno, corrispondenti a un impiego me-
dio per famiglia di 2,6 t/anno di legna e 
di 1,3 t/anno di pellet.
Peraltro, il fabbisogno di calore è stret-
tamente correlato all’andamento delle 

temperature invernali che si registrano 
nel corso degli anni. In questo contesto i 
gradi-giorno sono la variabile impiegata 
per quantificare la rigidità delle tempera-
ture in un determinato luogo (GSE, 2017). 

CORRETTO UTILIZZO 
DEGLI IMPIANTI
La modalità di utilizzo degli apparecchi 
può influenzare le emissioni degli in-
quinanti. Oltre alla buona conduzione 
delle fasi di avvio o di spegnimento, per 
una migliore gestione della combustio-
ne occorre applicare una corretta ma-
nutenzione degli apparecchi, l’utilizzo 
di combustibili appropriati di buona 
qualità e non contaminati. Nell’ambito 
degli inventari delle emissioni esistono 
procedure volte a pesare il contributo 
della combustione non ottimale rispetto 
a una conduzione appropriata degli ap-
parecchi. 
Lo studio effettuato per l’ambito italiano 
e lombardo (Ozgen et al., 2014) ha mo-
strato l’influenza negativa sui livelli di 
emissione di un ciclo di utilizzo reale, 
definito sulla scorta di dati rilevati in ap-
parecchi realmente installati, rispetto ai 
cicli di certificazione.
I fattori di emissione degli inventari sono 
definiti sulla base della tipologia di tec-
nologia di combustione. Mostrano una 
estrema variabilità per lo stesso tipo di 
apparecchio, suggerendo l’adozione di 
fattori di emissione mediati su ampie 
raccolte bibliografiche. 
I parametri che possono determinare il 
grado di variabilità possono essere iden-
tificati in alcuni fattori e variabili tra cui, 
come detto, la qualità del combustibile, la 
tecnologia dell’apparecchio, le modalità 
d’uso nonché lo stato di manutenzione. 
Va inoltre ricordato come il metodo di 
misura impiegato per il particolato possa 
essere un fattore determinante nella diffe-
renza delle stime dei fattori di emissione 
del PM. In questo ambito sono identifi-
cabili due approcci principali: campiona-
mento dei gas caldi o misura dei gas di-
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Grafico 1 - Consumi di biomassa stimati per tipo di apparecchio
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2.2.6 Camino aperto tradizionale 2.2.8 Camino chiuso o inserto

2.2.7 Stufa tradizionale a legna 2.2.10 Stufa automatica a pellets o cippato o BAT legna

2.2.5 Altri sistemi (stufe caminetti cucine ecc.) 2.2.9 Stufa o caldaia innovativa

Tipologia di apparecchio PM10 in g/GJ

Altri sistemi (stufe 
caminetti cucine ecc.) 860

Camino aperto 
tradizionale 860

Stufa tradizionale a legna 480

Camino chiuso o inserto 380

Stufa o caldaia innovativa 380

Stufa automatica a pellets 
o cippato o BAT legna 76

* Questi fattori di emissione sono utilizzati 
a partire dall’inventario 2010
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luiti e raffreddati (Denier van der Gon et 
al., 2015). Nel secondo approccio i com-
posti semivolatili organici e prodotti dalle 
cattive condizioni di ossidazione possono 
condensare incrementando la massa del 
PM campionato. L’utilizzo di questo ap-
proccio, scelto anche per l’inventario 
lombardo, rappresenta maggiormente il 
contributo complessivo di tale sorgente 
sull’ambiente, benché renda più difficile 
un confronto tra gli apparecchi. 
Per l’elaborazione dell’inventario di emis-
sioni regionale, Arpa Lombardia utilizza 
il sistema IN.EM.AR. (INventario EMis-
sioni Aria, www.inemar.eu), che gestisce 
e sviluppa dal 2003. È un sistema pro-
gettato per realizzare l’inventario delle 
emissioni in atmosfera ovvero stimare le 

emissioni a livello comunale dei diversi 
inquinanti, per ogni attività della classi-
ficazione Corinair e tipo di combustibile. 
I fattori di emissione di PM10 utilizzati 
a partire dall’inventario del 2010, sono 
riportati nella tabella 1. La nomenclatura 
utilizzata nella tabella è quella del siste-
ma IN.EM.AR, che mutua i nomi dalle 
classi presenti nel Guidebook EMEP 
2013 in riferimento alla realtà italiana. 
Gli apparecchi a cui la tabella rimanda 
nella valutazione dei fattori di emissione 
sono per ciascuna classe quelli media-
mente presenti e rappresentativi del par-
co lombardo. In particolare, la dizione 
“stufa o caldaia innovativa” si riferisce, 
di fatto, in relazione all’installato, prin-
cipalmente a piccoli apparecchi dome-
stici eventualmente collegati a sistemi di 
distribuzione del calore, non a caldaie 
centralizzate. Maggiori informazioni sui 

Tabella 1
Fattori di emissione di PM10*

Tabella 2 - Coefficienti di consumo per tipologia di apparecchio (t/anno)

fattori di emissione impiegati nel siste-
ma INEMAR possono essere consultate 
al sito: http://www.inemar.eu/xwiki/bin/
view/Inemar/WebHome.

I CONSUMI PER CATEGORIA
La percentuale di consumo dei singoli 
apparecchi rappresenta l’effettivo impie-
go degli stessi ed è ottenuta dalla combi-
nazione tra numerosità stimata per tipo-
logia e il coefficiente di consumo annuale 
per tipo di apparecchio, che rende conto 
anche del maggiore rendimento energe-
tico di quelli più recenti. I dati rilevati 
più simili a questo parametro sono la 
valutazione dell’Istat effettuata nel 2013 
e gli studi di approfondimento condotti 
sul ciclo di impiego reale degli apparec-
chi (Galante, 2013) (tabella 2).
Combinando questi coefficienti con il 
numero stimato di apparecchi in un de-
terminato anno e contesto geografico, è 
possibile ottenere la percentuale di ener-
gia bruciata nelle differenti tecnologie. I 
coefficienti percentuali di utilizzo sono 
dettagliati per cella di campionamento e 
sono impiegati per disaggregare a livel-
lo comunale i consumi totali imputati al 
settore del riscaldamento a legna. I dati 
di consumo comunale annuale totale di 
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La bibliografia 

è disponibile 

online.

biomassa legnosa derivano dai lavori re-
lativi alla redazione del bilancio energe-
tico regionale, il cui dato più aggiornato 
si riferisce al 2014. Per una ricostruzione 
uniforme della serie storica per gli altri 
anni è stato possibile impiegare, come 
suggerito dal Gse, la proxy energetica 
dei gradi giorno comunali ottenuti dai 
sistemi diagnostici di Arpa Lombardia. I 
consumi stimati per tipologia di apparec-
chi, per il periodo compreso tra il 2008 e 
il 2016 ed espressi in GJ/anno, sono così 
riportati nel grafico 1.
La ricostruzione delle serie storiche delle 
emissioni, ottenuta dalla combinazione 
tra gli indicatori e i fattori di emissione, è 
riportata nel grafico 2, dove le emissioni 
sono espresse in t/anno.

LE PROSPETTIVE
La combustione della legna in piccoli 
apparecchi è una fonte significativa di 
inquinamento atmosferico, in partico-
lare per alcuni inquinanti come PM10 e 
Benzo(a)pirene. Le evidenze a supporto 
di tale affermazione derivano sia dalle 
osservazioni a campo, sia dai dati degli 
inventari delle emissioni.
Sono state presentate le informazioni, 
le metodiche e le assunzioni che stanno 
alla base dell’inventario delle emissioni 
INEMAR relativo alla Regione Lombar-
dia. Sono altresì stati evidenziati i trend 
emissivi stimati per il periodo 2008 – 
2016 per il PM10.
Pur confermando un apporto importan-
te del settore sulle emissioni complessive 
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Grafico 2 - Evoluzione della serie storica delle emissioni di PM10 di tale parametro, l’andamento negli anni 
permette di evidenziare come il rinnovo 
degli apparecchi, a parità di calore fornito, 
permette un sostanziale risparmio emissi-
vo. Mantenere invariata nel tempo la quota 
di riscaldamento coperta dalla combustio-
ne della legna, proseguendo con il rinnovo 
degli apparecchi, permetterebbe ulteriori 
sostanziali riduzioni delle emissioni.
La strada intrapresa nel Bacino padano, 
con il Protocollo-aria adottato in Lom-
bardia nella stagione 2016-2017 a cui si è 
aggiunto l’accordo firmato di recente tra 
le Regioni del Bacino padano per il con-
tenimento delle emissioni, passa dall’in-
troduzione della classificazione degli ap-
parecchi, dal monitoraggio e dalla cura 
della qualità del legno e dei pellet oltre 
che dalla certificazione delle installazio-
ni: l’introduzione della classificazione 
degli apparecchi permetterà infatti di 
premiare i migliori e limitare, soprattut-
to nei periodi più critici, l’uso di quelli a 
emissione maggiore.
È però importante continuare lo svi-
luppo di apparecchi tecnologicamen-
te sempre più innovativi e curare un 
utilizzo corretto e appropriato anche 
mediante un’informazione sempre più 
capillare e completa. l
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Produrre calore dal pellet 
con meno di 1 g/GJ di polvere emessa
Lo studio ha riguardato la determinazione dei fattori di emissioni delle polveri 
e del Benzo(a)pirene di impianti termici alimentati a pellet di potenza compresa 
fra 50 e 500 kW, funzionanti in condizioni reali
Andrea Piazzalunga, Massimo Baggi, Battista Nicoli (Water & Life Lab)
Paolo Giarda, Edoardo Finzi (Carbotermo SpA) 

L’utilizzo della legna ai fini del riscalda-
mento domestico è, soprattutto nei cen-
tri urbani, una delle pratiche fortemente 
messa in discussione da parte dei deciso-
ri politici e dell’opinione pubblica a causa 
del suo impatto sulla qualità dell’aria. Se 
da un lato questo combustibile è rinno-
vabile, dall’altro il suo utilizzo contribu-
isce in modo significativo all’inquina-
mento atmosferico da particolato anche 
nei centri urbani delle città lombarde1.
Il Piano Energetico Nazionale prevede 

di arrivare, nella produzione di energia 
termica, a una quota di rinnovabili di 
almeno il 28% sui consumi lordi finali 
al 2030; necessariamente l’utilizzo della 
biomassa giocherà un ruolo importante 
nel raggiungimento di questo obiettivo.
Contemporaneamente i governi locali e re-
gionali stanno predisponendo delle specifi-
che norme per limitare l’utilizzo della com-
bustione della legna ai fini energetici negli 
impianti civili. Il recente accordo siglato 
dalle regioni del Bacino padano prevede, 
ad esempio, delle limitazioni nell’instal-
lazione di generatori di calore alimentati 
a biomassa legnosa che non garantiscano 
bassi livelli emissivi. Queste limitazioni si 
inaspriscono nelle aree geografiche caratte-
rizzate da frequenti superamenti dei limiti 
di inquinamento atmosferico. 

CONTESTO NORMATIVO
Per valutare il contributo delle diverse 
sorgenti di inquinamento atmosferico 
le Agenzie regionali per la protezione 
dell’ambiente hanno sviluppato dei mo-
delli denominati “Inventari delle emis-
sioni” che permettono di individuare, 
per ciascuna fonte, il tipo di inquinante, 
la quantità emessa e la localizzazione. 
In Lombardia viene utilizzato INEMAR 
(INventario EMissioni ARia)4, e in que-
sto numero di Agriforenergy ARPA 
Lombardia fa una disamina approfondi-

ta sul funzionamento di questi strumenti 
modellistici (v. articolo pag. 60).
Allo stato attuale le principali tipologie 
di impianti installati che utilizzano la le-
gna per la produzione di energia termica 
sono piccoli impianti domestici condotti 
manualmente che diffondono il calore 
per irraggiamento con potenza termi-
ca inferiore ai 35 kW e impianti medio/
grandi in grado di generare una potenza 
termica compresa tra 36 e 500 kWt.
La prima tipologia è caratterizzata da 
una grande varietà di impianti, molti dei 
quali (>60%) con un basso livello tecno-
logico (stufa tradizionale/camino aper-
to) e con livelli emissivi elevati: in questi 
impianti le emissioni possono variare da 
76 a 870 grammi di particolato per ogni 
GJ di energia termica prodotta. 
La seconda tipologia raggruppa impian-
ti che sono al servizio di edifici pubblici 
o di piccoli agglomerati di edifici priva-
ti, equipaggiati con sistemi di controllo 
della combustione e dotati di sistemi di 
accumulo inerziale in modo da limitare 
il numero di cicli di accensione e spegni-
mento della caldaia. Questi impianti, per 
poter accedere ai sistemi incentivanti at-
tualmente in vigore, devono dimostrare 
la conformità rispetto ai limiti che vanno 
via via diventando sempre più stringenti. 
La Regione Lombardia ha recentemente 
emanato una delibera di giunta (dGR 

Il processo di verifica delle emissioni in 
una caldaia a pellet 

3-4|2017 AGRIFORENERGY   65

SPECIALE EMISSIONI



3/10/2016, n. 5656) che fissa i parametri 
emissivi per la classificazione degli im-
pianti di produzione del calore alimenta-
ti con biomassa legnosa (tabella 1), tale 
classificazione a oggi comprende solo gli 
impianti di potenza termica inferiore a 
35 kW, ma è ragionevole ritenere che tali 
limiti in futuro vengano estesi anche agli 
impianti fino ai 500 kW.
Allo stato attuale gli inventari delle 
emissioni non riescono a distinguere 
all’interno della macro categoria “com-
bustione della legna” quale sia il con-
tributo all’inquinamento atmosferico 
derivante dai piccoli impianti domesti-
ci rispetto a quello dovuto alla presen-
za di impianti centralizzati di potenza 
termica superiore ai 50 kW. Nell’ultima 
revisione pubblica di INEMAR le catego-
rie di impianti considerate, oltre ai picco-
li impianti domestici, sono: 
• Caldaie con potenza termica minore 

50 MW legna e similari 
• Stufa o caldaia innovativa legna e simi-

lari. 
Le tipologie di impianti con potenza termi-
ca compresa fra 50 e 500 kW è dunque mal 
rappresentata nelle categorie attualmente 
in uso negli inventari delle emissioni.

DETERMINARE LE EMISSIONI
Carbotermo SpA è una società che dal 
2012 ha inserito fra i suoi impianti pro-
gettati e realizzati le caldaie a pellet al 
servizio di edifici di medio-grandi di-
mensione (condomini da 52 kW  a 1 
MW), principalmente nell’area della città 
di Milano, in sostituzione di vecchi im-

pianti alimentati a gasolio.
Con l’obiettivo di investigare quali sia-
no le emissioni di questi impianti nelle 
condizioni di funzionamento reale, Car-
botermo SpA in partnership con KWB 
Italia ha finanziato degli interventi per 
monitorare le emissioni dei propri im-
pianti (vedi riquadro) e le determina-
zioni analitiche sono state affidate alla 
Water & Life Lab, laboratorio accredita-
to in conformità alla UNI CEI EN ISO/
IEC 17025 specializzato nell’analisi delle 
emissioni.
Per verificare anche l’utilità di un sistema 
di trattamento delle emissioni per l’abbat-
timento degli inquinanti su questa tipolo-
gia di impianti, l’intervento sull’impianto 
da 52kW di potenza è stato ripetuto dopo 
l’installazione di un filtro a maniche. Du-
rante tutti i test il combustibile utilizzato è 
stato pellet certificato di classe ENplus-A1 
secondo la norma ISO 17225-2. Questa ti-
pologia è quella normalmente utilizzata da 
Carbotermo SpA in tutti i suoi impianti.
In assenza di una normativa tecnica di ri-
ferimento per il controllo delle emissioni 
sono state applicate le linee guida che AIEL, 
in collaborazione con la Stazione Sperimen-
tale del Vetro, ha redatto per la verifica delle 
emissioni degli impianti di potenza termi-
ca superiore a 500 kW. Per ogni impianto 
la durata della determinazione analitica 
è stata di almeno 6 ore; in ogni test è stata 
campionata anche la fase di accensione che, 
come noto, è la più critica dal punto di vi-
sta emissivo; i parametri determinati sono 
quelli previsti dalle linee guida AIEL5 e dal 
D.Lgs 152/2006 per gli impianti alimentati 

a biomasse combustibili. In aggiunta ai pa-
rametri quali polveri totali, carbonio orga-
nico volatile, ossidi di combustione (NOx, 
CO, SO2), è stata effettuata la determinazio-
ne dei microinquinanti organici e la carat-
terizzazione chimica del particolato emesso 
(idrocarburi policiclici aromatici, metalli, 
carbonio organico ed elementare).

PP 
(mg/Nm³)

COT 
(mg/Nm³)

NOx 
(mg/Nm³)

CO 
(mg/Nm³)

Rendimento 
(%)

5 stelle 10 5 120 25 92

4 stelle 15 10 130 100 91

3 stelle 20 15 145 250 90

2 stelle 40 20 200 300 90

Tabella 1 - Classificazione delle caldaie (alimentate a pellet o cippato UNI 
EN 303-5:2012) contenuta nell’allegato 2 della d.G.R. di Regione Lombardia 
3/10/2016, n. 5656

Impianti sottoposti 
a monitoraggio
(potenza termica da 52 e 500 kWt)

KWB 52 kW
Deposito Carbotermo (Pero – MI)
La caldaia è al servizio degli uffici del 
deposito Carbotermo di 1.200 m³ lor-
di, è dotata di accumulo di acqua da 
1200 litri.

KWB 115 kW
Via Melegnano 2 (Siziano – PV)
La caldaia è al servizio di un condo-
minio da n°22 appartamenti (5000 
m3), è dotata di accumulo di acqua da 
2500 litri.

KWB 135 kW 
Via Arena 25 (Milano)
La caldaia è al servizio di un condo-
minio da n°52 appartamenti pari a un 
volume riscaldato 18.000 m3 lordi, è 
dotata di accumulo di acqua da 6000 
litri. 2 caldaie da 135 kW caduna. Cir-
cuito primario dotato di valvola tre 
vie. Scambiatore a piastre e circuito 
secondario miscelato. 
Le due caldaie presenti confluiscono 
in un unico condotto fumario, du-
rante il campionamento è stata fatta 
funzionare solo una delle due caldaie 
presenti. 

Hertz 500 kW
Ospedale di Mortara (PV)
La caldaia è al servizio dell’ospedale 
di Mortara con un volume riscaldato 
pari a 54.791 m³ lordi e dotata di ac-
cumulo di acqua da 10.000 litri. 
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FATTORI DI EMISSIONI REALI
La concentrazione di polveri alle emis-
sioni, durante l’intero ciclo di combu-
stione, in tutti gli impianti sottoposti a 
verifica è risultata essere prossima a 10 
mg/Nm³ (tabella 2) valore consentito 
per la “classe 5 stelle” nella classificazione 
proposta dalla Regione Lombardia; an-
che le concentrazioni di Carbonio Orga-
nico Volatile (OCG) e di monossido di 
carbonio (CO) sono risultate essere con-
formi alle “classe 5 stelle”. 
L’utilizzo del filtro a maniche porta a 
ridurre la concentrazione delle parti-
celle emesse di circa il 90%. La concen-
trazione di Particolato Primario (PP) 
emessa da una caldaia equipaggiata 
con un filtro a maniche è il 10% rispet-
to a quello massimo consentito per la 
“classe 5 stelle” della classificazione 
della Regione Lombardia. Circa il 20% 
delle particelle, rispetto al totale emesso, 
viene generato durante la fase di avvio 
dell’impianto, questo dato si amplifica ul-
teriormente quando si utilizza un filtro a 
maniche, in questo caso oltre il 40% delle 
particelle viene generato nella prima fase 
di combustione.
In tabella 3 sono riportati i fattori di 
emissioni del particolato totale calcolati 

52 kW
52 kW

Con filtro 
a maniche

115 kW

PP
(g/GJ)

Intero ciclo 
di combustione 10 1.3 6.4

Senza fase di 
accensione 9 0.8 5.7

52 kW
52 kW

Con filtro 
a maniche

Benzo(a)Pirene 
(mg/GJ)

Intero ciclo di 
combustione 0.37 0.05

Esclusa la fase 
di accensione 0.22 0.03

per l’impianto di piccola taglia (52 kW) 
e per l’impianto di media taglia (115 
kW), si nota come questa tipologia di 
impianti garantisca dei fattori di emis-
sione che sono rispettivamente il 75% e 
l’87% inferiori rispetto a quelli riportati 
da Marongiu (vedi articolo pag. 60). per i 
piccoli impianti domestici. Questo diva-
rio aumenta ulteriormente se si scorpora 
il contributo della fase di avvio dell’im-
pianto. 
Per l’impianto dotato di filtro a maniche 
il fattore di emissione delle polveri è ri-
sultato essere circa il 2% rispetto al più 
basso fattore di emissione mostrato da 
ARPA Lombardia. Questo significa che 
servono oltre 650 caldaie (dotate di fil-
tro a maniche) per produrre la stessa 
quantità di particolato primario pro-
dotta da un caminetto, se il confronto 
con il caminetto può sembrare forviante 
è sufficiente notare che 50 caldaie dotate 
di filtro a maniche producono la stes-
sa quantità di polvere del più avanzato 
piccolo apparecchio (BAT). 
Nel confronto con i fattori di emissione 
del PP (particolato primario) presentati 
da ARPA Lombardia è necessario con-
siderare che i valori misurati in questo 
lavoro sono sottostimati della frazione 

Tabella 3 - Fattori di emissioni per le polveri totali Tabella 4 - Fattori di emissione per il Benzo(a)Pirene 

condensabile che invece è compresa nei 
valori presentati da ARPA. La frazio-
ne che può condensare è compresa nei 
OCG, ipotizzando lo scenario peggiore 
con la condensazione della totalità di 
questi composti le considerazioni fatte 
continuerebbero ad essere valide. 
Oltre che per l’emissione di PP la combu-
stione del legno emette microinquinanti 
organici (Idrocarburi Policiclici Aroma-
tici, Diossine) composti pericolosi per 
la salute umana che si generano in tutti 
i processi di combustione incompleta di 
combustibili solidi o liquidi. L’Accordo 
del Bacino Padanoiv pone una particolare 
attenzione per quelle aree dove si osser-
vano frequenti superamenti del limite 
di concentrazione del Benzo(a)Pirene, 
l’Idrocarburo Policiclico Aromatico che 
viene assunto come “rappresentante” 
della famiglia dei microinquinanti orga-
nici. Per l’impianto da 52 kW è stata ese-
guita una caratterizzazione approfondita 
dei microinquinanti organici, mentre per 
tutte le altre prove sono stati determinati 
solo i composti presenti in forma solida, 
i dati completi sono disponibili sul sito 
www.carbotermo.com.
In tabella 4 sono riportati i fattori di 
emissione del Benzo(a)Pirene, l’intro-
duzione del filtro a maniche porta a una 
riduzione di oltre il 75% dei microinqui-
nanti organici emessi. Il fattore di emis-
sione per il Benzo(a)Pirene misurato 
sull’impianto da 52 kW è molto inferiore 
rispetto a quelli attualmente utilizzati da 
INEMAR (grafico 1).
Anche per i micro inquinati organici la pri-
ma fase della combustione è quella più cri-

52kW 
(con filtro 

a maniche)
52 kW 115 kW 500 kW

Polveri (mg/Nm³) 1.1 12.0 11.4 9.2

C.O.T. (mg/Nm³) 3.2 3.7 3.5

Monossido di Carbonio (mg/Nm³) 6.0 3.6 28

Ossidi di Azoto (NOx) (mg/Nm³) 166 141 118

(*) Nel calcolo della media è stata esclusa la fase di accensione, le concentrazione sono 
riferite auna percentuale di ossigeno libero nei fumi pari all’13%.

Tabella 2 - Concentrazioni medie in mg/Nm³ degli inquinati
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Grafico 1:  confronto fra i Fattori di Emissione del Benzo(a)Pirene

Grafico 2 - Emissioni di Idrocarburi Policiclici Aromatici nelle diverse 
fasi della combustione
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infatti emesso durante la prima mezz’ora 
di funzionamento dell’impianto (grafico 2).
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dell’impianto è possibile ottenere un ci-
clo di accensione al giorno nel periodo 
di maggiore intensità di utilizzo contro 
50-70 cicli necessari in un impianto ali-
mentato a gasolio.
Dai risultati emersi dal controllo delle 
emissioni di caldaie di potenza compresa 
fra i 50 kWt e i 500 kWt alimentate a pellet 
emerge che, questa tecnologia, se utilizza-
ta nel modo corretto, può rappresentare 
la via pulita di generazione del calore da 
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potrebbe essere utile che questi generato-
ri di calore con camera di combustione 
adiabatica che utilizzano l’acqua come flu-
ido termovettore alimentati a pellet tro-
vassero un proprio posto all’interno degli 
inventari delle emissioni e non finissero 
inglobati, come accade oggi, nella macro 
famiglia “combustione del legno”.
Incentivare l’utilizzo della legna ai fini 
energetici significa sviluppo dell’occu-
pazione, tutela del territorio, lotta ai 
cambiamenti climatici, perché tutto ciò 
non confligga con la salubrità dei cen-
tri urbani è necessaria una politica che 
premi le tecnologie più promettenti a 
discapito delle altre. Per poterlo fare il 
legislatore deve disporre di informazioni 
che siano veritiere, è metodologicamente 
sbagliato che tecnologie che hanno fatto-
ri di emissioni che differiscono per uno o 
più ordini di grandezza vengano equipa-

rati fra di loro. Sarebbe come considera-
re equivalenti le auto a metano e le auto 
diesel semplicemente perché entrambe 
alimentate da un combustibile fossile. 
Per meglio descrivere la sorgente “com-
bustione del legno” è necessario a nostro 
avviso introdurre all’interno degli inven-
tari delle emissioni una suddivisione fra 
impianti alimentati a ciocchi di legna e 
impianti a pellet, fra quelli che trasmet-
tono il calore per irraggiamento e quelli 
che utilizzano l’acqua come fluido termo-
vettore, considerando non solo il genera-
tore, che rimane un elemento essenziale 
dell’impianto, ma anche le altri compo-
nenti che consentono al generatore di 
funzionare in modo ottimale. l

I risultati completi delle verifica delle emis-
sioni effettuata su caldaie a pellet di poten-
za termica compresa fra 50 kW e 500 kW 
sono liberamente consultabili sul sito 
http://www.carbotermo.com/

La bibliografia 

è disponibile 

online.
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Le caldaie moderne non producono
polveri tossiche per l’organismo umano 
Un recente studio ha confermato che il PM10 inorganico, emesso dalle moderne 
caldaie a biomasse legnose, ha una tossicità da trascurabile a non rilevabile sulle 
cellule polmonari umane. La ricerca scientifica è stata presentata a Zurigo nel corso 
del 14° Holzenergie-Symposium svoltosi nel settembre del 2016 ed è disponibile, 
tradotta integralmente in italiano,  al link riportato in calce

Valter Francescato, direttore tecnico AIEL

La combustione delle biomasse genera 
differenti tipi di particolato con proprietà 
e impatti sulla salute umana significati-
vamente diversi. Questi composti devo-
no essere necessariamente distinti per 
una corretta valutazione dell’influenza 
della combustione delle biomasse sulla 
qualità dell’aria. 
È necessario quindi considerare oppor-
tunamente la rilevanza sulla salute dei 
diversi componenti del PM10 e prendere 
in considerazione il potenziale impat-
to dell’aerosol secondario, originato dai 
composti organici volatili, nel distingue-
re le diverse tecnologie di combustione e 
il loro effetto sulla qualità dell’aria.   

COMPOSIZIONE DEL PM10 
Il particolato dalla combustione del le-
gno si distingue, in funzione del tipo di 
biocombustibile e del regime di combu-
stione, nei seguenti prodotti, alcuni dei 
quali si originano nel camino (caldo) e 
altri nell’atmosfera (figura 1):
1.	 Prodotti della combustione incom-

pleta (PIC):
1.	a) Particolato solido primario in for-

ma di fuliggine composto da carbonio 
elementare (EC), black carbon (BC) e 
aerosol organico primario (POA).
b) Composti condensabili organici 
primari, (COC) in forma di gocce li-
quide o condensati in particelle solide, 
che contribuiscono al brown carbon in 

Figura 1 – Composizione del PM10 della combustione del legno [2]. 

atmosfera (Cbrown). I COC sono origi-
nati dai composti volatili organici non 
metanici (NMVOC) nei gas di scarico 
e contribuiscono al POA, in quanto i 
COC si trovano o nella fase solida o 
in quella liquida nei gas di scarico o si 
formano per condensazione quando 
diluiti nell’aria ambiente.
c) Composti organici volatili (VOC) 
nei gas di scarico, agiscono da precur-
sori dell’aerosol organico secondario 
(SOA) in atmosfera.

2.	Particolato derivato dalla compo-

nente non carboniosa del biocombu-
stibile:
d) I costituenti delle ceneri del bio-
combustibile (K, Na, Ca, Zn, Cl, S, Mn, 
Mg, P e altri) portano alla formazione 
di particolato inorganico (sali come 
il KCl e ossidi quali K2SO4, CaCO3, 
CaO).
e) L’azoto contenuto nel biocombusti-
bile porta alla formazione di ossidi di 
azoto (NOx) che possono contribuire 
alla formazione di particolato inorga-
nico secondario. Nel caso del legno, tut-
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tavia, si tratta della componente meno 
rilevante ai fini della qualità dell’aria. 
Inoltre, recenti studi hanno dimostrato 
che solo il 50% dell’azoto nel biocom-
bustibile è emesso come NOx nell’at-
mosfera, mentre l’altra metà è emessa 
come innocuo N2. Inoltre, consideran-
do il “ciclo della combustione delle bio-
masse dal bosco alle emissioni”, gli al-
beri riassorbono il 50% in più di azoto 
rispetto a quello emesso in atmosfera 
dalla combustione [1]. 

La figura 1 mostra i componenti del 
PM10 prodotti, nel camino e nell’atmo-
sfera, dalla combustione completa e in-
completa del legno [2].
Quando le emissioni raggiungono l’at-
mosfera possono avvenire reazioni se-
condarie che portano alla formazione 
addizionale di particolato, in particolare 

SOA dai VOC e sali inorganici dai NOx. 
In cattive condizioni di combustione le 
emissioni di VOC sono molto elevate e 
l’emissione di SOA può superare quelle 
del particolato primario. Questo accade 
tipicamente nella fase di accensione degli 
apparecchi manuali, nella fase di fiam-
ma dei vecchi e tradizionali apparecchi a 
legna1 e in tutte le operazioni di gestio-
ne non corretta dei generatori manuali 
a legna (legna umida, dimensione non 

1  Si intendono gli apparecchi di vecchio tipo 
con focolare a fiamma superiore a singolo 
iniettore d’aria comburente e tiraggio natu-
rale, ovvero combustione a singolo stadio. In 
questi generatori si rileva tipicamente una 
elevata componente di materiale incombusto 
e la parte carboniosa del particolato primario 
può superare il 50%. Questi generatori contri-
buiscono in modo significativo alla produzio-
ne di BC, POA e SOA in atmosfera. 
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FIGURA 2 

idonea, sovraccarico dell’apparecchio, 
chiusura registri d’aria).  
Nelle moderne caldaie con tecnica di 
combustione a due stadi, grazie alle 
elevate temperature raggiunte e a una 
combustione (quasi) completa, nonché 
ai sistemi di controllo elettronico dell’a-
ria comburente, le emissioni di BC, POA 
e VOC rimangono estremamente basse 
(<<5 g/GJ). Il particolato in questo caso 
è formato principalmente dai costituen-
ti inorganici del biocombustibile (sali). 
Questo tipo di particolato, inoltre, si la-
scia separare molto efficacemente dai si-
stemi di filtrazione (misure secondarie) 
di tipo elettrostatico o a maniche (i primi 
attualmente applicabili anche a caldaie di 
piccola potenza), garantendo un fattore 
di emissione di PM10 - più o meno ab-
bondantemente - inferiore a 5 g/GJ.   

TOSSICITÀ DEL PM10 
Le condizioni di combustione influenza-
no fortemente il livello di tossicità del par-
ticolato, quindi i suoi effetti sulla salute. 
Inoltre, i gas di scarico della combustio-
ne del legno contengono specie reattive 
dell’ossigeno (Ros, Reactive oxygensSpe-
cies), responsabili degli stress ossidativi 
e per questo utilizzati come marcatori 
dei potenziali effetti dannosi sulla salu-
te umana. Il contenuto di Ros dipende 
molto dalle temperature di combustione 
e di conseguenza varia in funzione dei 
tipi di apparecchi. Come già documenta-
to in questa rivista, studi scientifici han-
no dimostrato che combustioni povere 
e incomplete in apparecchi tradizionali 
e/o mal gestiti, generano un particolato 
particolarmente tossico per le cellule e le 
loro funzioni rispetto al PM10 inorgani-
co emesso dalle moderne caldaie [3]. Un 
nuovo recente studio, di cui in calce si ri-
porta il link alla sua versione integrale in 
italiano, condotto sul particolato e i COC 
emessi da apparecchi a legna e caldaie au-
tomatiche, ha confermato che le moderne 
caldaie, in condizioni di funzionamento 
ottimale, producono un PM10 inorgani-

Figura 2 - Tasso di sopravvivenza cellulare per i generatori analizzati in diverse mo-
dalità di funzionamento, in funzione della quantità di gas di scarico che ha attraver-
sato il fluido di campionamento (“tossicità per MJ di energia primaria entrante”) [4].   
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co che ha sulle cellule polmonari umane 
una tossicità da trascurabile (caldaia a 
pellet) a non rilevabile (caldaia a cippa-
to a griglia mobile) [4]. 
Come recentemente dimostrato da uno 
studio condotto da un gruppo di ricer-
ca dell’Istituto di scienze dell’atmosfera 
e del clima del Consiglio nazionale delle 
ricerche (Isac-Cnr) di Lecce, il potenzia-
le stress ossidativo del PM10 e del PM2,5 
varia significativamente in funzione del-
la composizione chimico-fisica e delle 
sorgenti del particolato, pertanto la tossi-
cità del particolato dipende dalla “quali-
tà” (contenuto di composti organici) più 
che dalla sua concentrazione [5]. 

CONSIDERAZIONI E PROPOSTE
Le moderne caldaie a biomasse che ri-
spettano (in condizioni di esercizio reale) 
i limiti di emissioni imposti dalle autori-
tà pubbliche, correttamente installate in 
impianti progettati in modo appropriato2, 
mostrano bassissimi impatti sull’ambien-
te, in particolare sulla qualità dell’aria, e 
rappresentano la modalità più efficiente in 
termini energetici e ambientali di valoriz-

2  Si intendono gli impianti automatici di me-
dia e grande taglia, e le moderne caldaie do-
mestiche a pellet, alimentate con pellet di ade-
guata qualità certificata (ENplus) e installate in 
modo da minimizzare le fasi di accessione-spe-
gnimento e gli stand-by, e le moderne caldaie 
manuali a legna domestiche alimentate con 
legna di adeguata qualità (secca e dimensioni 
appropriate) certificata (Biomassplus) equi-
paggiate con sistemi di controllo elettronico 
della combustione e collegate ad accumulatori 
(puffer) correttamente dimensionati rispetto 
al sistema edificio-impianto e possibilmente 
integrati ad un sistema solare termico, allo sco-
po di minimizzare il numero di accensioni e 
massimizzare il numero di ore di esercizio alla 
potenza nominale.   

zazione energetica della rinnovabile legno 
in sostituzione dei combustibili fossili, re-
sponsabili del preoccupante cambiamen-
to climatico in corso. 
Sulla base delle evidenze scientifiche 
riportate, AIEL chiede al ministero 
dell’Ambiente e alle Regioni del Bacino 
padano che, nei Piani di qualità dell’aria, 
in attuazione del recente Nuovo Accordo 
di programma per l’adozione coordinata e 
congiunta di misure per il miglioramento 
della qualità dell’aria del Bacino padano, 
sia considerata opportunamente  la rile-
vanza sulla salute dei diversi componenti 
del PM10 e sia preso in considerazione il 
potenziale impatto dell’aerosol seconda-
rio, originato dai composti organici vo-
latili, come ulteriore discriminante delle 
prestazioni tecnico-ambientali dei gene-
ratori a biomasse.
Esprimiamo un giudizio complessiva-
mente positivo sui contenuti del nuovo 
accordo, tuttavia rimane molto critica la 
nostra posizione sui punti J e K dell’ar-
ticolo 2 dell’accordo3, in quanto alla luce 
di quanto riportato in questo articolo, 
queste misure penalizzano pesantemente, 

3  J) prevedere nei piani di qualità dell’aria, in 
tutti i casi previsti dall’articolo 11 comma 6 
del decreto legislativo   28/2011, il ricorso ad 
impieghi delle fonti rinnovabili diversi dalla 
combustione delle biomasse, per assicurare il 
raggiungimento dei valori di cui all’allegato 3 
di tale decreto, nelle zone presso le quali risulta 
superato uno o più dei valori limite del PM10 
e/o il valore obiettivo del benzo(a)pirene;
K) prevedere, nei provvedimenti relativi all’u-
tilizzo dei fondi strutturali finalizzati all'effi-
cientamento energetico, il divieto di incenti-
vazione di interventi di installazione di im-
pianti termici a biomassa legnosa nelle zone 
presso le quali risulta superato uno o più dei 
valori limite del PM10 e/o del valore obiettivo 
del benzo(a)pirene.

in modo indiscriminato, le moderne cal-
daie e i notevoli sforzi economici per lo 
sviluppo tecnologico messi in campo dai 
costruttori, scoraggiando così nuovi inve-
stimenti in questo senso, già compromessi 
dall’attuale fase di contrazione del merca-
to delle moderne caldaie a biomasse.
L’auspicio e la richiesta alle Regioni è che 
nella fase di inserimento delle misure 
dell’Accordo nei Piani di qualità dell’a-
ria, i punti J e K dell’art. 2 possano essere 
opportunamente rivisti, per tener conto 
delle evidenze scientifiche riportate in 
questo articolo. l
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stituito da una centrale termica splittata 
a biomassa (legna) collegata a 2 puffer 
da 3.000 litri ciascuno e circuito di ri-
lancio fino alla centrale idrica: il tutto 
asservito da impianto fotovoltaico e 
solare termico. L’acqua prodotta e rilan-
ciata fino alla centrale idrica adiacente 
la struttura alimenta un collettore cal-
do e uno caldo/freddo a seconda della 
stagione. Tutte le pompe installate sono 
elettroniche,  a basso consumo energeti-
co e autoregolanti. Le unità ventilanti ad 
aria sono dotate di un ventilatore inver-
ter e valvola modulante completamente 
gestito via bus da domotica. 

Agriturismo Ristoro Appennino,
efficienza, rispetto ambientale 
ed economicità
A cura della Redazione Agriforenergy

Il progetto di riqualificazione dell’Agri-
turismo Ristoro Appennino, a Campo-
diegoli in provincia di Ancona, consiste 
nella riconversione energetica di un 
edificio rurale con relativo ampliamen-
to destinato alla realizzazione di un’area 
wellness al piano terra. 
L’assenza di gas di rete, l’esclusiva dispo-
nibilità di gpl o gasolio e l’esigenza di 
una climatizzazione estiva e invernale 
a basso impatto ambientale, hanno in-
dirizzato verso la scelta di una centrale 
a biomassa per riscaldamento e acqua 
calda sanitaria, affiancata da una pom-
pa di calore aria/acqua per la fase esti-
va, oltre  a un impianto solare termico 
e fotovoltaico. Sebbene la struttura am-
pliata in termini di volumi sia superiore 
a quella di partenza, la riqualificazione 
ha garantito un miglioramento di classe 
energetica da “F” a “B”, passando da un 
indice Ep globale di 158 a 66,1 kWh/m2 
anno e in linea con i requisiti del dlgs 
28/11. 
Si è ottenuto infatti il 71,6% da Fer 
(Fonti energetiche rinnovabili) per la 
climatizzazione estiva, il 56,4% per la 
climatizzazione invernale, il 69,6% per 
acqua calda e sanitaria e il 69,2% come 
valore medio globale.
L’impianto proposto prevedeva la sosti-
tuzione della vecchia caldaia combinata 
a gpl a servizio di un impianto ad alta 
temperatura con regolazione on-off di 
zona con uno centralizzato a uso della 
struttura e dei relativi servizi. Esso è co-
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L’Agriturismo Ristoro Appennino, a Campodiegoli (AN), al centro del progetto di riqualificazione
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pannelli Vitosol 200-F installati sulla co-
pertura della centrale termica. 
L’impianto così strutturato e completato 
da tubazioni per teleriscaldamento, pom-
pe elettroniche a inverter e terminali di ri-
scaldamento a convezione e/o radiazione, 
a seconda degli ambienti da trattare, per-
mette il riscaldamento e la produzione di 
acqua calda sanitaria. 
La messa in opera di un sistema di riscal-
damento radiante a irraggiamento a bassa 
temperatura nelle sale ristoranti e di fan-
coil a inverter con batterie dimensionate 
anch’esse a bassa temperatura nelle came-
re, ha permesso il miglior sfruttamento 
dell’accumulo inerziale di 6 m3, riscaldato 
a circa 80 °C dalla caldaia Vitoligno 250-S 
e la contestuale gestione di un terzo accu-
mulo. Quest’ultimo è dedicato esclusiva-
mente alla produzione di acqua calda sa-
nitaria e serve un sistema di produzione 
istantaneo in cascata, composto da cinque 
produttori elettronicamente gestiti in base 
al fabbisogno richiesto.
La regolazione elettronica della caldaia 
a legna prescelta, l’alto rendimento, le 
temperature di combustione raggiunte e 
l’elevato contenuto di acqua della mede-
sima fanno sì che con la struttura a re-
gime le cariche di legna siano ridotte a 
non più di 2 al giorno. Poiché l’impianto 

deve funzionare costantemente, in con-
siderazione della tipologia dei servizi 
offerti e della predisposizione di alcune 
zone anche per la climatizzazione estiva, 
è stato previsto l’affiancamento di una 
pompa di calore aria/acqua che, oltre a 
garantire acqua fredda estiva, assolverà 
al back-up invernale. Questa funzione 
è gestita e ottimizzata da termoregola-
tori programmabili studiati per questa 
specifica esigenza. La gestione di tutto 
l’impianto sarà manuale e/o automatica 
tramite un sistema di supervisione e con-
trollo di tipo domotico opportunamente 
calibrato in base alle esigenze funzionali, 
che il proprietario può gestire interbloc-
cando valvole e pompe, in funzione delle 
priorità tecniche stabilite in fase di pro-
getto. 
L’impianto proposto fa fronte a un fab-
bisogno di energia primaria (EPgl,nreen) 
di 642.28 kWh/m2 anno con emissioni 
di CO2 pari a 121.06 kg/m2 anno. La 
riduzione, rispetto all’equivalente strut-
tura con impianto tradizionale, è pari al 
16% per ciò che concerne l’EPgl,nreen, 
corrispondente a una diminuzione di 
CO2 del 25% e un indice di prestazio-
ne energetica rinnovabile pari a 87.37 
kWh/m2 anno. L’ammortamento è sti-
mato in 8 anni. l

COSÌ FUNZIONA L’IMPIANTO
Nel progetto è stata prevista l’installazione 
di una caldaia Vitoligno 250-S alimentata 
a legna vergine e abbinata a un accumulo 
inerziale costituito da 2 puffer Solarcell 
da 3000 litri ciascuno, predisposti per un 
impianto solare termico costituito da 10 

Da sinistra: La caldaia Vitoligno 250-S, realizzata per esse-
re alimentata a legna vergine; Vitorondens 200-T; I pannelli 
Vitosol 200-F, in tutto 10,  verranno installati sulla copertu-
ra della centrale termica

L’impianto in breve
Localizzazione: Fabriano (AN)
Anno: 2015
Committente: Eredi di Tacconi Ubaldo
Tipologia progetto: Riqualificazione
Zona climatica: E
Gradi giorno: 2198
Volume riscaldato/condizionato: 3.285,09 m3

Superficie calpestabile e riscaldata: 934 m2

Vettori energetici: legna in ciocchi
Impiego di tecnologie a fonti rinnovabili ad alta efficienza: 
• solare termico
• fotovoltaico
• biomasse

Lo Studio di progettazione
Studio: As-Built Service

Progettista impianti meccanici e 
antincendio: Andrea Carsetti

Progettista impianti elettrici: An-
drea Ortolani

Progettista architettonico struttura 
oggetto dell’impianto: Studio A.i.r.

Riferimenti: Via Bruno Buozzi, 56/b 
- 60044 Fabriano (AN)

Lo studio progetta impianti elettrici, 
meccanici e antincendio da più di 
vent’anni nel settore industriale e re-
sidenziale. Si occupa dello sviluppo di 
soluzioni integrate per processi indu-
striali, risparmio energetico e utilizzo 
di fonti rinnovabili destinati a nuove 
costruzioni e  riqualificazioni. L’atti-
vità di progettazione va dalla fase di 
audit energetico fino al P&I (Piping 
and Instrumentation) e al progetto 
esecutivo con relativo business plan.
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A Losone in Ticino spazio all’innovazione,
teleriscaldamento a cippato 
con caldaia Schmid
I lavori per la realizzazione sono iniziati nel 2013 e l’entrata in funzione risale 
all’autunno di due anni dopo. La struttura è quasi completamente interrata. 
Nell’impianto sono presenti due caldaie per un totale di 3.600kW

La Erl SA (Energie rinnovabili Loso-
ne SA) è una società composta in parti 
uguali da Comune e Patriziato di Loso-
ne (località situata nel Canton Ticino, in 
Svizzera) e dalla Società elettrica sopra-
cenerina (Ses). 
Il suo scopo è quello di promuovere sul 
comprensorio comunale l’utilizzo di 
energia ottenuta da fonti rinnovabili. 
Dopo un’attenta progettazione, ai Saleg-
gi di Losone è stata realizzata una delle 
centrali termiche a cippato con teleri-
scaldamento più grandi della valle del 
Ticino. Si tratta di una struttura quasi 
interamente interrata che proprio per 
questa caratteristica non grava come im-
patto architettonico sulla zona industria-
le e sportiva del Comune, mettendo a di-
sposizione degli enti e delle società uno 
spazio adatto e attrezzato per organizzare 
manifestazioni ed eventi. Lo scorso anno 
il progetto ha ottenuto una nomination 
da parte della rivista di architettura sviz-
zera Hochparterre proprio per le sue qua-
lità architettoniche.

La torre con i camini delle caldaie, collocata sul piazzale sopra la centrale

Investimento totale, incluso telerisc 16.000.000 Franchi svizzeri (circa)

Aiuto finanziario cantonate:   4.500.000 Franchi svizzeri (circa)

Costi di allacciamento alla rete (stato 2017)

Costo dell’energia termica 0.12  Franchi svizzeri/kWh

Tassa d’abbonamento annuale 144.- Franchi svizzeri/anno

Tassa di potenza annuale 48.-   Franchi svizzeri/kWh/anno

Tabella 1 – Gli aspetti economici che hanno caratterizzato la realizzazione 
dell’impianto

STUDI DI FATTIBILITÀ
Nel 2003 il Comune di Losone fece rea-
lizzare uno studio di fattibilità finalizzato 
al riscaldamento degli stabili comunali 
tramite una centrale termica a legna, men-
tre nel 2006 fece realizzare un ulteriore 

studio sulla pianificazione energetica del 
territorio. L’anno successivo il Patriziato 
di Losone fece elaborare una valutazione 
sommaria della fattibilità di una centrale a 
cippato per il teleriscaldamento della zona 
industriale dello Zandone. 
Nello stesso anno, a seguito dei risultati 
ottenuti da queste iniziative, fu creato un 
gruppo di lavoro composto da Comune, 
Patriziato e Ses con lo scopo di costruire 
delle centrali termiche che sfruttassero l’e-
nergia rinnovabile del legno abbondante-
mente presente nei boschi della regione a 
cui aggiungere anche gli scarti verdi. Tutto 
questo ha portato all’elaborazione di due 
progetti di massima finalizzati alla costru-
zione di due centrali termiche a cippato e 
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di una centrale a biogas.
Nel 2008 il gruppo di lavoro si è trasfor-
mato nella società Erl SA che ha curato la 
progettazione e la costruzione della centra-
le termica a cippato ai Saleggi di Losone. 
La Società si occupa anche della gestione e 
della pianificazione dell’eventuale estensio-
ne del teleriscaldamento.

COMBUSTIONE OTTIMALE
La realizzazione dell’impianto è iniziata 
nel 2013 e l’avvio del suo funzionamento 
è avvenuto nell’autunno del 2015. L’intera 
struttura, quasi completamente interrata, è 
stata costruita in una fossa profonda 9 me-
tri su una superficie di 200 metri quadrati. 
Particolarmente suggestiva è stata la posa 
della torre di oltre 26 metri di altezza con i 
camini delle caldaie, collocata sul piazzale 
sopra la centrale. Parallelamente si è pro-

ceduto alla posa di una parte dei 4,5 km di 
condotte del teleriscaldamento e all’allac-
ciamento dei primi utenti che hanno sotto-
scritto il contratto di fornitura del calore, in 
particolare i grandi utenti che garantiscono 
un buon rendimento dell’impianto.
La centrale termica è di tipo bivalente e in-
clude due caldaie a cippato di legna con una 
potenza rispettivamente di 2.400 e 1.200 
kW. Questo permette di gestire in modo 
ottimale la combustione anche nei perio-
di di basso fabbisogno di calore. In estate, 
infatti, rimane in funzione unicamente la 
caldaia più piccola per garantire l’erogazio-
ne di acqua calda sanitaria, mentre in pri-
mavera e in autunno funziona quella più 
grande e in inverno entrambe. Nei casi di 
emergenza e per coprire le punte di carico 
temporanee, in associazione a quelle a cip-
pato, nella centrale è integrata una caldaia a 

olio combustibile da 4.000 kW di potenza: 
quella totale disponibile è pertanto di 7.600 
kW. Nelle condotte di trasporto, completa-
mente interrate e termicamente ben isolate, 
l’acqua calda circola a una temperatura di 
oltre 86°C. 
Gli edifici allacciati ricevono l’energia attra-
verso uno scambiatore di calore e pagano 
solo quanto effettivamente consumano. Ri-
mangono invariate la distribuzione interna 
e la possibilità di regolare a piacimento la 
temperatura nei singoli edifici.

AMPLIAMENTO FUTURO
La legna sottoforma di cippato proviene 
interamente dai boschi ticinesi; la fornitura 
del combustibile è infatti in carico al Con-
sorzio legname d’energia formato da diver-
se aziende forestali attive nei boschi del Lo-
carnese e del Ticinese. Questo Consorzio si 

Il sistema di prelievo del cippato dal deposito L’interno della torre del camino

La gestione degli accumulatori di calore L’innovazione tecnologica è alla base di questo impianto
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Funzione
Riscaldamento (inverno) + acqua calda 
sanitaria (tutto l’anno), attraverso una rete di 
teleriscaldamento

Edifici riscaldati
Industrie e aziende,albergo,scuola elementare, 
scuole medie, spazi commerciali e edifici privati, 
abitazioni, ecc.

Totale superficie riscaldata (AE) Ca. 115.000 m²

Estensione teleriscaldamento Ca. 4.5 km

Luogo Losone (Svizzera)

Proprietario/gestore Energie rinnovabili Losone SA,www.erl-sa.ch

Fabbisogno complessivo di calore Ca. 10.300.000 kWh di energia termica all’anno 

Tipo di legna utilizzata Cippato di legna naturale, tipo WS-P100-M50-
WH (sec. class. QM Holzheizwerke)

Fabbisogno annuo di cippato Ca. 15.000 msr (m³) di cippato di legna 

Fabbisogno annuo energia integrativa Ca. 60.000 litri di olio da riscaldamento 

Quantità equivalente di olio risparmiato Ca. 1.200.000 litri di olio da riscaldamento 
all’anno (ca.2.750 t di emissioni di CO2 in meno) 

Caldaia a cippato
Marca Schmid, a griglia mobile, 1x2.400 + 
1x1.1200 kW, potenza nominale complessiva 
3.600 kW

Accumulatori di calore 2 accumulatori di calore di 30.000 litri ciascuno

Caldaia a olio integrativa Potenza nominale 4.000 kW

Volume utile silo cippato 500 m³

Autonomia a pieno carico, con silo pieno Ca. 5 giorni

Progettista termo-tecnico rete centrale Visani Rusconi Talleri VRT SA, Taverne

Progettista termo-tecnico rete teletermica Rigozzi Engineering SA, Giubiasco

Progettista termo-tecnico sottostazioni Protec SA, Ascona

Progettista genio civile centrale Ingegneria Anastasi & Partners SA, Locarno

Progettista impianti elettrici Studio progettazioni elettriche De Lorenzi SA, 
Locarno

Fornitore impianti termo-tecnici Schmid AG, Elcotherm SA

Regolazione Reglasystem SA, Morbio Inferiore

Altre ditte principali
CSC SA, Frigerio SA, Aerimpianti SA, Torisa SA, 
G&D Isolazioni, Consorzio Beirens/Seewercf 
Camini SA, Luraschi SA

Tabella 2 – Descrizione dell’impianto con una stima dei fabbisogni 
e dei consumi stimati a rete ultimata (maggio 2017) 

La torre del camino alta più di 26 metri

occupa anche del ritiro e dello smaltimento 
della cenere prodotta dalla combustione 
del cippato. Quando tutti gli utenti saranno 
allacciati alla rete di teleriscaldamento, si 
prevede che la centrale termica di Losone 
necessiti di circa 15.000 msr (m3) di cippa-
to di legna/anno.
Grazie all’installazione di due filtri, le 
emissioni prodotte dalla centrale sono 
nettamente inferiori rispetto alla soglia 
fissata dalla normativa contro l’inquina-
mento atmosferico (Oiat). Il primo filtro 
a ciclone permette di separare le particelle 
più grandi, mentre un filtro elettrostatico 
abbatte le polveri fini. La sostituzione dei 
vecchi riscaldamenti a olio con l’allaccia-
mento al teleriscaldamento evita ogni anno 
l’emissione di 2.750 tonnellate di CO2.
Alla sua massima potenza, la centrale 
sarà in grado di coprire circa il 15% del 
fabbisogno totale di calore del Comune 
di Losone. È prevista l’estensione della 
rete fino al raggiungimento dell’attuale 
e futura Casa anziani, della Casa co-
munale, degli stabili parrocchiali e di 
altri edifici privati. La centrale termica 
potrebbe anche crescere ulteriormente. 
Tutto è stato infatti predisposto per un 
eventuale raddoppio dell’impianto. l

Tutte le foto nell’articolo sono di nikclick.ch
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MERCATI&PREZZI

MERCATI&PREZZI

© AIEL | RIPRODUZIONE RISERVATA

COSTO DELL’ENERGIA PRIMARIA - Luglio 2017 (in Euro/MWh)
(al consumatore finale, IVA e tasse incluse, trasporto escluso)

ANDAMENTO DEL COSTO DELL’ENERGIA PRIMARIA 
2007 - 2017 (in Euro/MWh)

(IVA e trasporto esclusi)

© AIEL | RIPRODUZIONE RISERVATA

Gasolio per il riscaldamento: riscaldamento max zolfo 0,1% Accisa €/lt 0,4032.

Gasolio agricolo: per consegne a domicilio del consumatore.

GPL per uso domestico: prodotto sfuso, Accisa €/Kg 0,1899, per consegne in piccoli serbatoi di proprietà del rivenditore dati in uso gratuito

Metano domestico: condizioni economiche di fornitura per una famiglia con riscaldamento autonomo e consumo annuale di 1.400 m3 ridefinito in base ai nuovi 
ambiti tariffari.
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pellet A1 in sacchi all'ingrosso pellet A1 in sacchi al dettaglio pellet A1 in autobotte

€/t

lug 14 sett 14 gen 15 apr 15 lug 15 ott 15 gen 16 apr 16 lug 16 ott 16 gen 17 apr 17 lug 2017 

225 233 226 
210 209 213 214 198 200 206 214 206 207 

252 
271 

251 
230 

244 247 
258 

212 
230 238 

251 
237 230 

251 
270 

252 
230 231 235 247 

230 
220 

236 
252 

240 238 

ANDAMENTO DEI PREZZI DEL PELLET ENplus A1 (2014-2017)
Prezzo franco partenza, IVA esclusa

© AIEL | RIPRODUZIONE RISERVATA

LEGNA DA ARDERE   Maggio - Luglio 2017 (Franco partenza, IVA esclusa)  
Rilevazioni riferite a 23 operatori del Gruppo Produttori Professionali Biomasse

Tipologia Pezzatura Contenuto idrico 
(M)

PREZZO franco partenza Differenza trim. 
precedente €/t€/MWh €/t range min-max €/msa

Legna dura

25 cm

20-25 35 129 118-140 59 -11

30-35 40 125 115-130 57 -3

40-50 48 108 100-116 49 8

33 cm

20-25 35 128 110-160 58 -21

30-35 38 117 95-140 53 -4

40-50 52 116 90-120 53  - 

50 cm

20-25 33 122 110-150 55 -16

30-35 36 113 95-130 51 -2

40-50 49 110 95-125 50 6

Le rilevazioni si riferiscono a 45 operatori del Gruppo Produttori Distributori ENplus. L’area geografica servita e la provenienza del pellet influiscono la determina-
zione dei prezzi. Prezzo all’ingrosso riferito franco partenza da centro di distribuzione italiano. Costo del trasporto pellet in sacchi: 20€/t per consegne entro 30 km. 

Valori minimi e massimi si riferiscono al valore mediano del 1° e 3° quartile dei prezzi rilevati.

 PELLET ENplus in sacchi da 15kg - Luglio 2017 (Franco partenza, IVA esclusa)

€/MWh €/t range min-max Differenza trim. 
precedente €/t

Ingrosso 44 207 190-230 1

Dettaglio 49 230 208-245 -7
© AIEL | RIPROD. RISERVATA
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PREZZI DEI COMBUSTIBILI LEGNOSI

ENplus A1 ENplus A2 €/MWh €/t range min-max Differenza trim. 
precedente €/t

Ingrosso 41 192 179-200 12

Dettaglio 49 213 202-225 3

© AIEL | RIPROD. RISERVATA

© AIEL | RIPROD. RISERVATA
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 PELLET ENplus sfuso, distribuito in autobotte - Luglio 2017 (Franco partenza, IVA esclusa)

€/MWh €/t range min-max Differenza trim. 
precedente €/t

ENplus A1 Autobotte 51 238 215-270 -2

© AIEL | riproduzione riservata

PREZZI DEI COMBUSTIBILI LEGNOSI

AZIENDA E ID AREE SERVITE CONTATTO

Cama Italia Srl   ID-Nr. IT303
Marchi: Biancopellet

Emilia Romagna, Lombardia, 
Veneto

Pozzonovo (PD)
info@camaitalia.com    www.biancopellet.com

Antonelli Srl   ID-Nr. IT305
Marchi: Pelletslegno

Marche, Nord Lazio, 
Toscana, Umbria

Monterchi (AR)
antonelli.srl@libero.it    www.pelletslegno.com

Adriacoke SpA
ID-Nr. IT306

Veneto, Emilia Romagna, 
Umbria e Marche

Ravenna (RA)
pellet@adriacoke.it   apretolani@adriacoke.it   www.adriacoke.it

Solfrini Matteo
ID-Nr. IT309 Emilia Romagna, Marche Gatteo (FC)

matteo solfrini@alice.it
Gemini Trasporti Srl   ID-Nr. IT310
Marchi: Gemini Energia Lombardia Livigno (SO)

info@geminigroup.it
Capitani Combustibili Sas
ID-Nr. IT311 Lombardia Sondalo (SO)

capitanicombustibili@tiscali.it
Melotti Srl   ID-Nr. IT316
Marchi: Pellet Melotti

Biella, Canavese, Ivrea, Vercelli, 
Valle D’Aosta

Morgex (AO)
info@melottisrl.it    www.melottisrl.it

Mangimi Trinchero Snc
ID-Nr. IT317 Liguria, Piemonte, Lombardia Ferrere (AT)

info@mangimitrinchero.it    www.pelletsfuso.com
Beikircher Grünland Srl
ID-Nr. IT325

Lombardia, Trentino Alto Adige, 
Veneto

Lana (BZ)
info@gruenland.it    www.gruenland.it

Carbotermo SpA
ID-Nr. IT328

Lombardia, Piemonte, 
Emilia Romagna

Milano (MI)
p.giarda@carbotermo.it    www.carbotermo.com

Autotrasporti Basei Renato & C. Snc
ID-Nr. IT331 Friuli Venezia Giulia, Veneto San Vendemiano (TV)

info@baseiautotrasporti.com    www.baseiautotrasporti.com
Federer Pellets GmbH - Srl
ID-Nr. IT332 Alto Adige Castelrotto (BZ)

info@federer-pellets.com    www.federer-pellets.com
Bachmann Commerciale Srl
ID-Nr.  IT 346 Trentino Alto Adige Valle di Casies (BZ)

info@bachmann-commerciale.it   www.bachmann-commerciale.it
Cristoforetti Petroli SpA
ID-Nr.  IT 349 Trentino Alto Adige Cles (TN)

m.grossi@cristoforetti.it   www.cristoforetti.it

                 Le aree servite sono indicative e soggette a variazione.
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COSTO CONFERIMENTO PELLET IN AUTOBOTTE

Le rilevazioni si riferiscono a 8 operatori del Gruppo Produttori Distributori ENplus. 
Il prezzo è franco partenza (0km inclusi), al fine di rendere le rilevazioni confronta-
bili internamente e con le altre categorie di combustibili. La determinazione dei 
prezzi è influenzata dall’area geografica servita e dalla sua ampiezza, dalla capacità 
dell’autobotte e dalla quantità ordinata. Valori minimi e massimi si riferiscono al 
valore mediano del 1° e 3° quartile dei prezzi rilevati.

Autobotti certificate
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CIPPATO   Maggio - Luglio 2017 - Franco partenza, IVA esclusa
Rilevazioni riferite a 62 operatori del Gruppo Produttori Professionali Biomasse. Valori minimi e massimi si riferiscono al valore mediano del 1° e 3° quartile.

Materia prima Classe di qualità 
(contenuto idrico)

PREZZO franco partenza Differenza trim. 
precedente €/t€/MWh €/t (range min-max)

CIPPATO DI BOSCO

Stanghe, tronchi sramati di conifere e latifoglie, refili

A1Plus (M10) 39 176 175-180 1

A1 (M25) 37 135 90-145 18

A2 (M35) 23 72 65-80 -7

Cimali, tronchi conifere con rami e ramaglia, 
manutenzione del verde B (M50) 18 41 37-48 -7

ALTRE TIPOLOGIE DI CIPPATO

Cippatino M10 37 170 160-190  - 

Cippato da industria del legno M45 24 54 51-57 -1

Cippato agricolo (potature di vite, olivo, frutteti) M 20-25 34 127 125-140 27

Cippato agricolo (potature di vite, olivo, frutteti) M 30-35 20 63 40-70 3

Cippato agricolo (potature di vite, olivo, frutteti) M 40-50 18 40 35-50 -10

PREZZI DEI COMBUSTIBILI LEGNOSI
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ANDAMENTO DEI PREZZI DEL CIPPATO (2014-2017)
Prezzo franco arrivo, IVA esclusa (entro 20 km - autocarro 45 m3)

€/t

A1 A2 B B - Segheria

lug 14 set 14 gen 15 apr 15 lug 15 ott 15 dic-15 apr-16 lug-16 ott-16 gen-17 apr-17 lug-17 

118 
128 127 128 

134 
120 117 119 119 125 122 127 

145 

83 87 
89 87 85 85 87 85 83 88 84 87 

80 

51 56 54 50 52 48 49 48 48 46 47 
54 

47 
56 

72 

57 57 
63 63 

54 54 59 56 61 60 

© AIEL | RIPRODUZIONE RISERVATA

Costo del trasporto: al prezzo franco partenza vanno aggiunti, a seconda della logistica e della qualità del prodotto, 
10-15 €/ton per conferimenti entro 50 km con autotreno da 90 m3.
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Luglio 2017
€/tep min. max. N.

11-lug-17 281,4 265 285 16.006
18-lug-17 293,6 290 295,69 19.440
25-lug-17 296,89 293 299,49 37.227

 80 

 130 

 180 

 230 

 280 

 330 

0 

5.000 

10.000 

15.000 

20.000 

25.000 

30.000 

35.000 

40.000 

45.000 

50.000 

55.000 

60.000 

65.000 

70.000 

75.000 

80.000 

85.000 

90.000 

95.000 

100.000 

105.000 

110.000 

115.000 

120.000 

125.000 

1-
ge

n-
16

 

15
-g

en
-1

6 

29
-g

en
-1

6 

12
-f

eb
-1

6 

26
-f

eb
-1

6 

11
-m

ar
-1

6 

25
-m

ar
-1

6 

8-
ap

r-
16

 

22
-a

pr
-1

6 

6-
m

ag
-1

6 

20
-m

ag
-1

6 

3-
gi

u-
16

 

17
-g

iu
-1

6 

1-
lu

g-
16

 

15
-lu

g-
16

 

29
-lu

g-
16

 

12
-a

go
-1

6 

26
-a

go
-1

6 

9-
se

t-
16

 

23
-s

et
-1

6 

7-
ot

t-
16

 

21
-o

tt-
16

 

4-
no

v-
16

 

18
-n

ov
-1

6 

2-
di

c-
16

 

16
-d

ic
-1

6 

30
-d

ic
-1

6 

13
-g

en
-1

7 

27
-g

en
-1

7 

10
-f

eb
-1

7 

24
-f

eb
-1

7 

10
-m

ar
-1

7 

24
-m

ar
-1

7 

7-
ap

r-
17

 

21
-a

pr
-1

7 

5-
m

ag
-1

7 

19
-m

ag
-1

7 

2-
gi

u-
17

 

16
-g

iu
-1

7 

30
-g

iu
-1

7 

14
-lu

g-
17

 

28
-lu

g-
17

 

Prezzo medio 2017: € 232

Prezzo medio 2016: € 145

Prezzo medio 2015: € 104
Prezzo medio 2013: € 102

Prezzo medio 2014: € 111
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volumi scambiati (N.) Prezzo ( /tep) medio ponderato 

TEE, PREZZI SUL MERCATO GME 
Sessioni 2016-2017 e confronto con prezzi medi ponderati 2013-2017

Fonte: GME 

© AIEL | RIPRODUZIONE RISERVATA

Prezzi petroliferi

Media aritmetica dei 

prezzi pubblicati dalle 

CCIAA di: Alessandria, 

Bari, Brescia, Firenze, 

Foggia, Milano, Perugia, 

Treviso-Belluno, Varese 

e Verona

Metano

Prezzi pubblicati 

dall’Autorità per 

l’energia elettrica, il gas 

e il sistema Idrico

Pellet

Media ponderata dei 

prezzi comunicati dai 

produttori/distributori 

italiani di pellet 

certificato ENplus A1/A2

Legna e Cippato

Media ponderata dei 

prezzi comunicati 

dai produttori italiani 

di legna e cippato 

conformi alla norma 

UNI EN 14961

TEE

Prezzi pubblicati 

dal Gestore Mercati 

Energetici

FONTI
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MERCATI&PREZZI Nuova caldaia Vitoligno 300-H: 
l‘alternativa ideale al riscaldamento tradizionale

La nuova caldaia a pellet e cippato Vitoligno 300-H, 

disponibile con potenza da 50 a 101 kW, grazie 

alla sua tecnologia d’avanguardia raggiunge i massimi 

livelli di rendimento e comfort che la rendono ideale 

per i condomini e le strutture ricettive.

Scegliete Vitoligno 300-H: sfruttate gli incentivi 

del Conto Energia Termico!

Maggiori informazioni su www.viessmann.it  

Caldaie per
legna in ciocchi, 
20 - 50 kW

Caldaie 
a pellet, 
8 - 48 kW

Caldaie per
legna in ciocchi,  
30 - 170 kW 

Caldaie per
legna in ciocchi, 
30 kW

Caldaie   
a legna, 
110 - 13 000 kW 
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Schmid energy solutions 

l‘energia dal legno

SCHMID ITALIA SRL  

C.so Repubblica, 5 Telefono +39 0124/32.167 www.schmid-energy.it

10090 San Giorgio Canavese - TO Fax  +39 0124/32.51.85 info@schmid-energy.it
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